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In questi ultimi decenni molto fu scritto e disputato intorno 
alla topografia morale dell’Inferno dantesco e valorosi dantisti con¬ 
tribuirono non poco alla soluzione' dell’intricato problema, se non 
altro per aver, chiarendone alcune parti, determinala la via da se¬ 
guire per giungere a veder chiaro nel resto . 1 Ultimamente si se¬ 
gnalò il Prof. Francesco Flamini, sagace e profondo scrutatore de’ 
sensi del divino poema, il quale dimostrò assai chiaro col suo 
esempio quanta viva luce si sprigioni dall 'Etica Nicomachca d’Ari- 
stotele, spiegata da S. Tommaso, per determinare il pensiero di 
Dante, fin da’ tempi del Boccaccio, 

. Minerva oscura 

D’intelligenza e d’arte 2 . 

1 Vedi la storia della presente questione presso il ChesAni, L'ordine 
nell'Inferno dantesco, Verona, Gurisatti, 1903, pagg. 15-44. 

2 Francesco Flamini, Isignificati reconditi della Commedia di Dante, 
Parte I, Livorno, 1903; Parte II, ivi, 1904; Avviamento atto studio della 
Divina Commedia, ivi, 1906. 

Degli altri che scrissero intorno all’ordinamento inorale dell’Inferno, 
citiamo solo, per i riferimenti che hanno all 'Etica, il Chistoni, Sulla du¬ 
plice partizione de’ dannali nell'Inferno dantesco, Potenza, 1901 ; il Moore, 
S/udies in 'Dante,. Voi. I e II, Oxford, 1S96 e seg.; il Mazzucchelli nel¬ 
l’Appendice al Convito di Dante Alighieri ridotto a miglior lezione, Pa¬ 
dova, 1S27; e per l’importanza gli Studi sulla Divina Commedia del 
D’Ovidio, e la Minerva Oscura del Pascoli, 













Anche noi ci siamo messi sulle sue orme, e dopo lo studio 
dell’opera del Filosofo, abbiamo letto e riletto i molteplici volumi 
dell’Aquinate, e d’altri scrittori anteriori o contemporanei a Dante; 
e porgiamo in questo nostro tenue lavoro il frutto delle non lievi 
nostre indagini intorno alle relazioni che corrono specialmente tra 
l 'Etica dello Stagirita e l’ordinamento morale dell’Inferno dantesco. 
È uno studio positivo e scientifico, perché la parte polemica fu già 
stampata nel Giornale dantesco. ' Noi non abbiamo nessuna pre¬ 
tesa, ma candidamente sottoponiamo al.giudizio de’ dotti la nostra 
sentenza, pronti ad ammettere ogni miglior correzione che ci venga 
fatta, se mai mettendoci in pelago ci fossimo smarriti, o tornassimo 
a riva coriie 

Chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 

Brescia, ottobre 1905. 


1 Cfr. Giornale Dantesco, 1905, fase, novembre-dicembre. 











Capo I. 


LA CONCEZIONE DEL CANTO XI 
dell' inferno di Dante 


i. Il canto XI non è un proemio — i 2. Analogie co\VEneide e col 
Purgatorio — \ 3. La concezione artistica e Io scopo del canto XI. 
Ragione del soffermarsi tra gli avelli — § 4. Il silenzio di Virgilio in¬ 
torno aH'ordinamenlo degli eretici. 

§ i. Il canto XI non è un proemio. — Un pregiudizio, 
velato da belle parole, e pur trasparente da tutto il discorso di 
alcuni dantisti ò il considerare e supporre che il canto undecimo 
della prima cantica del sacro poema ne sia come un posticipato 
proemio, che ad arte fu posto H dal Poeta, ma potrebbe stare sul 
principio stesso dell’entrata de’ due visitatori nella valle d’abisso, 
quando si misero dentro alle segrete cose. Di qui gli sforzi, come 
quelli del Chesani e d’altri, di estendere il significato de’ vocaboli 
della lezione di Virgilio a cose generalissime, si da potervi 
rinchiudere anche quello che il Poeta positivamente ne volle escluso 
Ma il canto undecimo non può concepirsi come la prefazione 
dell’ Inferno. Questa, e comune a tutte le tre Cantiche, già l’aveva 


1 Cfr. G. Ciiesani, L ' ordine nell’Inferno di Dante, Verona, Guri- 
satti, 1903, pag. 46 e segg. 









l’Alighieri premessa nel primo canto. Al suo posto d’ordine, essa 
ha relazione co’ canti antecedenti e co’ susseguenti, che ne for¬ 
mano come la cornice e la composizione di luogo, chi voglia in¬ 
tendere perché il sommo e vigilante artista colorisca di buon pen¬ 
nello i tratti inferiori del suo disegno, a’ superiori accenni come 
in iscorcio, c altri mediani neppur delinei. 

§ 2. Analogie colI’« Eneide » e col « Purgatorio ». — È 
cosa risaputa c notissima ad ogni studioso del sacro poema la 
rassomiglianza in vari punti dell’Inferno dantesco col libro VI 
del X Eneide. 1 


Ma de’ raffronti virgiliani quello che fa al caso nostro è l’a¬ 
nalogia che corre fra la digressione sopra l’ordinamento del regno 
infernale fatta, per invito di Dante, da Virgilio, sul limitare della 
città di Dite, e la descrizione che della medesima città, innanzi 
alle sue porte e alla ferrea torre, fa ad Enea la Sibilla Cumana, 
che pur n’ era stata interrogata. 2 Le due parlate, di Virgilio e 
della Sibilla, han più d’un punto d’identità anche per la materia, 
né sarebbe inverosimile che quella del primo venisse al Poeta sug¬ 
gerita dalla narrazione della seconda, chi ben consideri il lungo 

Studio e il grande amore che gli fe’ cercare il volume del poeta 
mantovano. 


La leeone d, Virgilio dietro la tomba infuocata di Anastasio 
nell Inferno richiama pure l'altra di lui intorno al sistema morale 
della partizione del Purgatorio fatta al discepolo sul ripiano della 
quarta cori,,ce del sacro monte. ' Ambedue hanno Io stesso mo- 

l'mento, recede l'invito di Dante a compensar coll'insegnamento 

a fcrmatma, poi la lezione del maestro, seguita da due dimando 
quest, rispo nde. ‘ Tante corrispondenza di parti, come ci 

Cfr. Purgatorio, XVII, 70 e 
‘ •; Nel,' Wmù , XI , „. 7 Danl « U;e; 


.alcun compenso 

,rova cl,e !l tempo non passi. 

Perduto. 
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mostra il gran freno dell’arte dantesca, cosi ce ne fa vedere le 
tinte omogenee, a noi loise meno gradite, ma che non ispiacquerq 
a lui, perché ritraevano momenti medesimi. 

§ 3- La concezione artistica e lo scopo del canto XI. 
Ragione del soffermarsi tra gli avelli. - La concezione artistica 
del canto undecimo dell 'inferno, come del diciassettesimo e del 
seguente nel Purgatorio, è ordinata a dar uno schiarimento al 
lettore di tutta la valle de’ dolorosi guai, e a ricordargli i principii 
che ne reggono la distribuzione delle colpe e de’ colpevoli. 

Discorre la digressione propriamente de’ cerchi inferiori o della 
città di Dite, perché poi basti pur la vista o la descrizione de’ 
peccatori per comprender di che colpe si gravassero in vita. Ma 
il poeta suppone che non siensi dimenticati i cerchi superiori, e 
desti amente li richiama all' intelletto per rinchiuderli nel disegno 
generale sotto i principii della partizione intera, non de' dannati, 
ma de’ delinquenti colpevoli puniti di qua dell’Acheronte. 

Parte integrale della concezione del canto è pure il luogo dove 
Dante finge il colloquio col suo maestro. Chi non ne tien conto, 
come avvenne a parecchi, può per avventura tanto errare da fran- 
tendere il concetto d’ogni malizia, di cui ingiuria é il fine, ed, 
estendendolo fuor eie’ confini assegnatigli dal poeta, comprendervi 
la città di Dite e tutta la regione circostante, si da generar più 
confusione che luce all’intelligenza del poema. I due poeti si 

nel Purgatorio, XVII, S4 : 

Se i piò si stanno, non stea tuo sermone. 

b) Nell 'Inferno, XI, t6-66, Virgilio dichiara la malizia colle sue 
suddivisioni; nel Purgatorio, XVII, S5-139, la natura dell’amore e i sette 
cerchi dell’anime purganti. 

c) Nell’ Inferno, XI, 70-75, Dante chiede degli incontinenti, e Vir¬ 
gilio risponde richiamando l’ Etica ne’ versi 76-90. Nel Purgatorio, XVIII, 
10-15, >1 discepolo interroga sull’origine dell’amore, e lo appaga il maestro 
ne’ versi 16-39. 

d) Nell’ Inferno, Dante fa un’ altra domanda sull’ usura, e Virgilio 
gli risponde ne’ versi 97-111. Nel Purgatorio, XVIII, 40-45, il discepolo 
fa un’obbiezione sulla libertà dell'atto d’amore, a cui risponde, quanto 
ragion qui vede, il Duce ne’ versi 46-75. 

E poscia, si nell 'Inferno, come nel Purgatorio, segue la descrizione 
dell’ora con perifrasi astronomiche. 
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soffermano tra gli avelli degli eresiarci!.. Virgilio, che pur h a * 
sott’occhi, e se ne sentiva scottar, per d.r cosi, le spalle, non ne a 
motto. Ma Dante osserva, e legge quello che Virgilio non dice, 
perché sul coperchio della tomba, dietro il quale s’erano racco¬ 
stati, egli vide una scritta 


Che diceva: Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin dalla via dritta, 


e poi non chiede su gli eretici piu nulla al maestro. , 

Il poeta con quest’arte nel medesimo canto undecimo aduna 
anche gK eretici. Ma perché usò un tale stratagemma tutto suo ? 
perché qui gli bastò pur la vista ? 1 2 Non userà già egli cosi sui 
balzo quarto del Purgatorio: allora interrogherà qual offcnsionc 
si purga nel giro dove saranno, e Virgilio non risparmierà le 
parole. ' 

§ 4. Il silenzio di Virgilio intorno all’ ordinamento degli 
eretici. — Dante non chiede e Virgilio non parla degli eretici, 
perché dell’eresia in particolare quegli difficilmente poteva apprender 
qualcosa dall 'Etica Nicomachea, ch’era il fondamento della lezione 
di Virgilio, né questi avrebbe potuto, senza varcare i limiti della ra¬ 
gione naturale, di cui era il simbolo e il rappresentante, dargliene 
sufficienti dichiarazioni. Virgilio può dir solo « quanto ragion qui 
vede » e il discepolo ne lo loda sempre entro questi limiti. 3 


1 «Se la classificazione fosse data in uno de’ primi cerchi, non avrebbe 
potuto (il poeta) schivare di catalogare il sesto; data sull’orlo del settimo, 
il discorso si concentra sui tre ultimi e solo sotto forma di quesito vi si 
considerano poi i primi cinque. Cosi quel di mezzo ha potuto esser preter¬ 
messo senza scandalo. Ma perché questo sotterfugio ? perchè mentre Dante 
chiede della collocazione degli usurai, non domanda al maestro notizie 
anche di quella degli eresiarchi ? » Recensione della topografia morale 
dell’Inferno dantesco de! D'Ovìdio in Giornate dantesco, anno II, pag. 542. 

2 Cfr. Purgatorio, XVII, S2-S3 e 130-132. 

.-Maestro, assai chiara procede 

La tua ragione ed assai ben distingue. 

(In/., XI, 67-6S). 

.M.< estro, il mio veder s’avviva 

Si nel tuo lume, ch’io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 

(Purg., XVIII, to-12). 












E che vedeva la ragione dunque, soggiunge il Pascoli, nel¬ 
l’ordinamento e divisione de’ peccati n o\Y Inferno ? Vedeva quanto 
aveva insegnato il maestro di color che sanno, di cui è appunto 
l'Etica e la Fìsica. ' La ragione non vede l’eresia, perché non 
vede la credenza che le si oppone. : Virgilio, uno di 

. . . quei che le tre sante 

Virtù non si vestirò, e senza vizio 

Conobber l’altre e seguir tutte quante 3 

fu « dinanzi al cristianesmo, » nè ebbe però « battesmo » il quale, 
confessa egli al discepolo, 

.... è porta della fede che tu credi. 4 5 

Egli evita le discussioni teologiche, che rimette a Beatrice, quan¬ 
tunque anch’egli, sebben tardi, avesse conosciuto il vero Dio, e 
sappia ch’ò uno e trino, c che Cristo nacque eli Maria e ram¬ 
menti altri fatti biblici. Profondamente persuaso della naturale 
insufficienza, anche de’ più grandi intelletti, ad adorar debitamente 
Iddio, proclama senz’ambagi i limiti della ragione umana di fronte 
a’ misteri della fede, e pensando alla sorte di Aristotele e di Pla¬ 
tone, que’ due genii della speculazione, e di molti altri de’ quali 
è pur lui, china la fronte, tace e rimane turbato. ‘ 

Cfr. Pascoli, Minerva Oscura, Livorno, 189S, pag. 17. Anche il 
D’Ovidio (Studi sut/a Divina Commedia : Dante e /a magia, pag, 102) 
giustamente osserva riguardo alla simonia : « Non è un caso che nella 
bolgia della simonia, peccato tutto cristiano, Virgilio si limiti alla parte 
di spettatore, contento si, ma niente più che spettatore, della tragica ira 

di Dante ». 

1 Loco cit. 

3 « Quaedam continentur sub ordine ipsius Dei quae excedunt rat io¬ 
ne,n humana,,,; sicut ea quae sunt fidei.etquae debentur soli Deo; linde 
qui in talibus peccat, dicitur in Deum peccare, sicut haereticus et sacri- 
legus et blasphemus ». S. Tommaso, I-II, q. 7 * 1 2 > a 4 - ^ero è che \ ir 
gilio nella sua lezione parla de’ sacrileghi e de’ blasfemi, ma un tal qual 
concetto di ciò avevano pur i pagani. 

3 Purgatorio , VII, 35’37 • 

4 Inferno, IV, 36- ... .. .. ... ... 

5 Purgatorio V 35-46. - Questa concezione simbolica di Virgilio, 

rappresentante della' ragione, s’incontra pure nel libro del autografo 
latino Fulgenzio Planciade, che ha per titolo: Expostho Virgilìanae 






Dante invece, per farsi discepolo di Virgilio, non cessa d’es¬ 
sere cristiano e teologo in quella fede che il Mantovano ignorò, 
e pur dalla vista della scritta ch’era sul coperchio della tomba di 
Anastasio, intende la gravezza della colpa degli abitatori di quel- 
l’arche infocate, come dopo la lezione di Virgilio mostrerà per 
effetto d’averla si ben compresa, osserva il Poletto, che quinci 
innanzi non gli moverà piu domande intorno alla qualità de’ dan- 


coutinenliae secondimi phìlosophos morales. È.la narrazione di un dialogo 
avvenuto fra Virgilio e l’autore, in cui il poeta la fa da maestro e filosofo 
pagano, e spiega mano mano il contenuto dell 'Eneide secondo l’allegoria 
della vita puerile, viziosa, saggia e gloriosa: e Fulgenzio si porta invece 
da discepolo e cristiano credente. È la relazione clic nella Commedia 
corre tra il medesimo Virgilio e Dante e che, secondo noi, storicamente, 
e più chiaramente dà la ragione del tormentato verso dantesco : 

Chi per lungo silenzio parca fioco. 


Virgilio, in tuis, dice a Fulgenzio, libris couduc/us narrato)- nel sesto se¬ 
colo dell’Era volgare, si tacque poi fino a Dante che l’introdusse a par¬ 
lare nel suo poema dopo il lungo silenzio di più che otto secoli. All’AIi- 
ghieri 1 opere di Fulgenzio, come vedremo più avanti, per essere in uso 
nelle scuole, erano note ; e alla citata improntò forse l’esordio del suo 
poema, e qualche allegoria e frase, come la dizione de’ dolci pomi , che 
ricorre nell’opere di Dante ben tre volte. — Nel passo che trascriviamo 
Fulgenzio biasima Virgilio perché canta: 

Sublime: animo: iterumque ad tarda riverii 

Corfiora 


e scrive : « Nunquidnam jam oportuerat inter tanta te dulcia poma mora 
edam ponere tuaeque luculentae sapientiae funalia calcinare ? Ad haec 
me subndens: si inquit, inter tantas Stoicas veritates etiam aliquid Epì- 
cureum non des.puissem, paganus non essem. Nulli enim omnia vera 

rrnr V0bis ’ quibus So1 verilatis inlux '*t- Neque enim hoc 
oportuera U ' S H r C0 ' ,arrat0r adceSSÌ ’ ut id *»od sentire me 

Ct n ° n Ca P ° tÌUS quae se,lserai "’ lucidarem. 
Ì S 1 CUrante Al, S- van Staveren, Lugduni B„ 1762. 

dette davvero^'' qUa ' e affermó di Fulgenzio che il Medio Evo « cre- 
\ gCre ln IU1 Un uomo di «lolla d °ttrina e di mente pro- 

vfgo ZrZr w' e SUC ° Pere> <"*** « £ Livorno, 

«Macrobio’eVn^ & P °‘ un ’ eccezione per Dante, e scrive di lui: 

dedursi ch’ei li \ n “ SU °‘ SCrÌlU Segno alcuno da Possa 

^Alighieri, che pur conohh 1 v ’ , Pag ‘ 2?9 -' Ma qUant ' autorì non nomi « a 
nella Commedia ch’ei leggesse Fulgenzio qU31 Se&n ° Ìmp ° rtante abbiamo 
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nati c delle loro colpe come ha fatto finora. Perciò egli che già 
poc’anzi aveva udito dal maestro che « li erano gli eresiarche co’ 
lor seguaci d’ogni setta », non li ricorda neppur per indiretto a 
Virgilio, come fa invece di 

.quei della palude pingue, 

Che mena il vento e che batte la pioggia, 

E che s’incontra» con si aspre lingue, 

perché gii basta l’interna scienza, né ha curiosità alcuna cui Vir¬ 
gilio possa appagare senza rimetterlo a Beatrice. 

Genio artistico per eccellenza, l’Alighieri là appunto si fa dare 
la lezione fondata sull’£ 7 /Va naturale del Filosofo, dove quel che 
ad essa mancava era dal luogo stesso suggerito a compimento del 
disegno. Li, senza che Virgilio, il quale già gli aveva additato gli 
Epicurei da lui conosciuti, fosse costretto a parlar dicolpe a sé ignote, 
discepolo e maestro potevano a loro bell’agio ragionare degli al¬ 
tri delitti puniti sopra o sotto il cerchio degli eresiarchi, che si 
vedeva» davanti. 

Ma perché l’Alighieri ivi collocasse gli eretici, e donde gliene 
potè venir il suggerimento, vedremo più avanti. 




















Capo II. 


L’ORDINE DELL’ INFERNO 


| La sentenza de’Padri della Chiesa-? 2. Le fonti dell’ordine adot¬ 
tato da Dante c da lui nominate. L’ordinamento generale aristotelico. 


^ 1. La sentenza dei Padri della Chiesa. — Che nell’ Inferno 
ci debba essere un ordine traspare da tutte le visioni de’ cosi detti 
precursori di Dante, alcune delle quali non gli dovettero essere 
ignote, anche nelle particolarità e varietà del diverso modo di 
esprimerlo e fissarlo. Esso non è pura invenzione poetica, ma 
sentenza de’Padri della Chiesa, da cui certamente lo studiosissimo 
Alighieri dovette attingere ispirazione e conforto all’opera sua. 

Nella concezione del canto undecimo dell’ Inferno , a nostro av¬ 
viso, egli ebbe forse diversi momenti. Segui, come abbiamo os¬ 
servato, Virgilio nel libVo VI MVEneide, ma insieme non gli fu 
per avventura estraneo il ricordo di un passo d e Morali di S. Gre¬ 
gorio, ove si tratta dell’ordine nell’inferno e'de’sepolcri ardenti 
de’dannati. 1 Secondo questo santo, nell’ inferno le colpe distin- 


» Il nasso è lungo; noi l’accorciamo:- « Neque enim oinmpotens 
Deus qui mala bene punii, inordinata esse nullo modo vel tormenta per¬ 
nii quia ipse quoque suppficia quae ex lance justitiae prodeunt inferri 
sine ordine nèquaquam possunt. Quomodo namque in suppIto»: orde.non 
erit dum damnatum quemque juxta .modum crim.ms retribuì* 
ultionis?... Si igitur juxta modum culpae poena distinguitur, constai mmi- 
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guono i tormenti, ed adunano alla stessa pena i rei d'uno stesso 
peccato, sicché i lussuriosi, i superbi, gl’ invidiosi, e va dicendo 
occupano diversi luoghi, e soffrono particolari'tormenti. 

S. Basilio va piu avanti e ammette diversi gradi di pena in 
uno stesso tormento, secondo il merito di ciascuno de’ rei di una 


rum quod in suppliciis ordo servatur. Et itisi torinentorum summam me- 
ritorum acta diriinerent, nequaquam judex veniens dicturum se messoribus 
esse perhibuisset : Colligiie frimum zizanìa et ligate ea in fascicutos ad 
comburcndum. Si enim nullus yi suppliciis ordo servabitur, cur comburenda 
zizanìa m fasciculos ligantur? Sed nimirum fasciculos ad comburendum 
bgare est hos qui aeterno igni tradendi sunt pares paribus sodare, ut 
quos snnihs culpa inquinai, par edam paena constringat, et qui nequa- 
quarn d.spari iniquitate pollati sunt, nequaquam dispari tormento crucien- 
tur, quatenussimul damnatio conterai quos simul elalio sublevat, quosque non 
. similiter dilatavi! amb.tio, non dissimilis anguste! afflictio, et par cruciet 
" “ sappi,™ caos i„ lanniae par saccendit fiamma ^cpri... T™ò 

“f"' p “™ mfer "' devorat, quos mine inanis elalio esaltai- al- 

que qu, quol.bet ex vitio hic voluntatem callidi persuasoris expleverunt lune 

ejus TinZcuil ^ 7?™'* perveniunt " lòi ^snr et onmis wutlilndo 
-inenfs l^e ir ^ T Ql ‘ ÌS ,,amtple Ass “ r superbi regis no- 

sira descendkf ' , “ nCla " ,ulUn,dl ”' » d inferni clan- 

rum se “ea.ibas “ " “7“ *Pu'«ra ejas s „„, ; , lu i a |„ 
tormenta conluniril El ó , d d "“ f'P' 1 "- llus siti postmodom per 
ritus i„,ci^:r^ =” Km ' ilXÌS "*° K »'»%.<* spi- 

s. Gregorio, Morali IX c Se ^ lcra cum m °>luis ardebuvt ». 

■il« -..are. cóme «11" 111, 1' ~ Né “* 

quale s. Gregorio fonda l’or i .V £ ' primum *«*MÌa etc.) sul 

tutti i peccai, ^ralenti ! ^ da lui sia -teso a 

dri interpretato in modo da veci "“l!*’ ? Ure e p,u conu 'nemente da’Pa- 

W.S.O,ov-G,,sos,ol S Ir-S SÌmW 'f Ìa “ 

c - 13; II-II, q. n a o ad , LASIO, s. Tommaso nel Comm. Salali., 
d’eretici. Non possiam trattenére :c 0 - An « s ‘ Agostino fa diversi fascicoli 
dice > cur non unum fascem aut 3 CUame 11 passo ' * Q U£eri Potest, egli 
nisi forte propter varietatem h aPr , Um acervum zizani °rum fieri dixerit: 
a seipsis discrepantium ipsas uniusSP* non solum a litico, sed etiam 
sua communione disiuncti sunt ‘^, CUjU '! que haereses quibus sigillatim 
lune incipiant alligar! ad combérendum faSC1CUl0rU . m desi « nav ‘t, ut etiam 
gregati, suas proprias quasi ecclesias hnh » 3 Calhohca «“muntone se- 

■ a “— — 








medesima colpa, e distingue diverse regioni superiori e inferiori 
fino al profondo dell’abisso 

Questa dottrina de'Padri, ricevuta nel Medio Evo : e diffusa 
nella tradizione religiosa, e mistica, mentre dava una base positiva 
a’vari sistemi di ordinamento morale e penale dell’ inferno, che ci 
tramandarono le visioni piu o meno particolareggiate di quell’età, 
dovette sostenere il genio e la fantasia dell’Alighieri nella scelta 
dei principi ordinatori della valle d’abisso, e nel variarne l’appli- 

confuse, sed prò modo perversitatis suae uniuscujusque erroris pertinacia 
puniatnr » De qiuiestiou. EvangeL, c. 12. Questo passo, e particolar¬ 
mente le ultime parole, spiegano i versi di Dante : 

.Qui so» gli crcsiarclic, 

Co' lor seguaci d'ogui sella ; c mollo 
Più che non credi son le tombe cardie : 

Simile qui con simile è sepolto 

E i inonimcntl son più c nicii caldi. 

(/11/., IX, 127-131). 


S. Tommaso poi dii la ragione perché gli eretici slieno nascosti ne’ loro 
sepolcri. «Notandum, dice, quod vera doctrina fit in publico.... Sed falsa 
semper qiuerit angulos.... Unde veritas est lumen et quaerit in lumine 
videri, sed si fuerit perversum dogma, quaerit occulta.... Isti ìnfideles et 
haerelici, dum sunt fideles in societate vel congregatione non possunt de- 
cipcre, sed nituntur quod a societate separentur, et lune decipiunt. Comm. 
S. Ma Uh. c. 24, v. 26; ibid., c. 9, v. 35. Cfr. S. Agostino, De quaesl. 
Evang., c. 11. 

1 « Illudi Vapitlabìi multe et illudi Vapulabit piaucis. Lucie 12, non 
finem, sed diversitatem supplicii declarat. Si enini Deus judexjustus est, 
non bonis sólum, sed etiam improbis reddens unicuique juxta opera sua, 
fieri potest ut alius quidem dignus sit igne inestinguibili, atque hoc ipso 
vel lenius vel ncrius urente ; alius vero verme nunquam morituro atque 
hoc ipso nihilominus vel mitius quemque excruciante vel severius, prò 
meritis videlicct uniuscujusque; itemque alius gehenna, habente prorsus 
ipsa etiam varia tormentorum genera; siiniliterque alius exterioribus ic- 
nebris, quo in loco alius in fietu est solum, alius praeter iletum, in stri¬ 
dore etiam dentium propter crudàtum videlicet acerbitatem. Quin et hae 
quoque tenebrae que vocantur exteriores, alias etiam esse interiores si- 
gnificant. Et illud quod dictum est in Proverbiis : In profundum inferni , 
declarat quosdam esse quidem apud inferos, non tamen in profundum, 
qui levioribus scilicet poenis afficiantur. > S. Basilio, Regnine btevioies, 
Int. 267. Riferito anche da S. Tommaso nella Calena aurea , Lucae 12, 

2 Cfr. S. Tommaso, Coni. Genlcs, III, 13?. Ho. 
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cazione nell’assegnamento delle pene secondo il digradate degli 
scaglioni del baratro. 

§ 2. Le fonti dell’ordine adottate da Dante e da lui 
nominate. L’ordinamento generale aristotelico. — Poiché 
nell’ inferno vuol essere ordine nelle colpe e nelle pene, Dante lo 
determinò secondo i principi morali di Aristotele, la cui opinione 
dir si può, secondo l’avviso del Poeta stesso, « quasi cattolica ». 
Vedremo infatti più avanti qual conforto rechino i Padri ed i Dot¬ 
tori aH’ordinamento dantesco del regno infernale. 

L’Alighieri nel canto undechno, cosa quasi insolita, ha cura di 
registrare i libri, su’ quali fonda i principi ordinatori delle colpe, 
e nomina tre opere del Filosofo, VElica, la fisica, e la Metafisica, 
come nella prima parte accennammo, e il Genesi della Bibbia. 
Non che sol di qui tutto traesse, ma gli altri scritti di cui usò 
non gli servirono che a confermarlo nel disegno stabilito su quelli, 
o a fornirgli tratti e perfezionamenti ad esso convenienti e omo¬ 
genei. 


L Etica però del Filosofo è la fonte principale e maestra del 
pensiero di Dante. La digressione del canto XI non parla né ac¬ 
cenna a que che stanno al di sopra dell’Acheronte ; eppure nel dise¬ 
gno generale aristotelico c’entrano anche i pusillanimi direttamente, e 
per indiretto 1 savi del Limbo. Oltre il principio generale delle 
tre male disposizioni che il del non vuole, incontinenza, malizia 
e bestialità, Aristotele ne pone un altro più universale che ab- 
ccia gl ignavi, gl incontinenti, e gl’ingiusti, di cui sono due 
specie gl ingiuriosi occulti e i manifesti, rispondenti a’maliziosi e 
a bestiali. « Sed forsitan, dice il Filosofo, talis aliquis est ut non 
dihgens s.t. Sed ejus quod est tales fieri, ipsi sunt causa, viventes 

malTT’ ^ CJUS qU ° d CSt mj,tslos vel in contincntes esse. Hi quidem 
^cientes. Hi autem in potationibus et in talibus degentes ». 

animae oT 0 T***' est dis P™ d ° « parte 

ratio in one r*” ^ ^ hab ‘ tUS ex quo incli natur voluntas vel 

fcrqnt sicqt oT C ° nSÌderandUm quod habitus dif ' 

7 ' Omdaii] enim sunt mli habitus ex co 








quod relrahunt a bene agendo ; et quantum ad hujusmodi habitus 
dicit quod ipsi homines sibi ipsis sunt causa ut fiant tales, idest 
non diligcnles ad bene operandomi per hoc quod vivunt remisse, 
idest absque conatu ad bonas operationes. Ahi autem habitus mali 
sunt per quos aliquis inclinatur ad male agendum, sive hoc sit in 
nocumenfum aliorum, sive in propriam dcordinalionem. Et quantum 
ad hoc dicit quod homines sibi ipsis sunt causa quod sunt injusti 
in quantum inala faciunt aliis, et incontincntcs in quantum vitam 
suam ducunt in superfluis potibus et in aliis hujusmodi quae ad 
delectabilia tactus pertinent. »' 

Da questo importantissimo luogo e dal relativo Commento, 
chiaramente risulta il primo abbozzo del regno infernale dantesco, 
i cui abitatori, rei per colpa propria, sono appunto divisi in ne¬ 
gligenti o ignavi al di qua dell’Acheronte, e al di là incontinenti 
ed ingiusti per malizia di cui ingiuria è il fine. 

Il principio generalissimo, su cui si fonda questa suprema di¬ 
visione, è pur sempre quello degli abiti o disposizioni male. Ma 
mentre la partizione in incontinenza, malizia e bestialità, divide 
l’abito cattivo che ine/inai ad male agendum, qui invece 1’ abito 
cattivo comprende anche quello che rclrahit a bene agendo , in quanto 
l’uomo, vivendo rimessamente, non fa alcuno sforzo per operar il 
bene. Quei dall’abito al mal fare peccano per commissione, questi 
dall’abito a non fare il bene, per omissione. 3 Tali sono appunto i 
pusillanimi, de’quali, conforme al passo testé citato, scrive S. Tom¬ 
maso, commentando Aristotele: « Non autem dicuntur esse mali 
quantum ad hoc quod sint malefactores. Non enim alicui nocu- 
mentum inferunt, nec faciunt aliquid turpe. Sed tamen peccant in 
hoc quod rccedunt a medio rationis » \ Sono mali, in quanto de¬ 
viano dalla retta .ragione nel non far nulla, non quasi operino il 
male, o in sé stessi o verso gli altri. Quindi, perche non sono 
incontinenti, siccome que’ che non commettono alcunché di tuipe. 


1 S. Tommaso, Covnit. all'Elica , III, 1 . 12 e cfr. ibid. 1 : 13. 
s « Magis accidit aliquos esse pusillanimos, qui scilicet omittunt faccrQ 
bona quae possent» §• Tommaso, Con\n\. all Elica, IV, 1 . .11. 

5 Ibid, 










né maliziosi o bestiali perché non recano altrui nocumento, sono 
fuori e da quelle tre male disposizioni, e da’cerchi de dannati che 
per esse peccarono. 

A compire il disegno e l’ordinamento morale Dante aggiunse 
quello che l’etica pagana non poteva dare, cioè il Limbo e l’eresia, 
frammettendo l’uno tra gl’ignavi e gl’incontinenti, e l’altra tra 
questi e gl’ingiusti. Sicché lo schema offriva: prima gl’ignavi, 
poi al di là dell’Acheronte il Limbo, e più sotto gl’incontinenti ; 
quindi lo Stige e la città roggia, e dentrovi prima gli eretici, poi 
gl’ ingiusti violenti e frodolenti. 

Non è chiara la ragione perché gli abitanti del Limbo stiano 
più sotto degli ignavi e al di là dell’Acherontc. Una simiglianza 
però che li ravvicina agl' ignavi si è che anch’essi son dannati, 
non per far, ma per non fare, ' sebbene non per colpa propria, 
come gl’ignavi, ma per la colpa di natura, od originale non la¬ 
vata dalla grazia. 5 Onde sarebbero dovuti stare in luogo superiore 
e non inferiore agli ignavi ; se alcuno pur non volesse dire che, se¬ 
condo il disdegno e il concetto che Dante aveva di quegli sciaurati 


1 Purgatorio , VII, 2-5. 

5 Gl’ignavi e gl’infedeli negativi s'accordano in questo, che negli 
uni e negli altri, benché diversamente, son mali habitus, rctrahcntes a 
bene agendo: negl’ignavi l’abito della pusillanimità o la pigrizia colpevole 
perché sibi ipsis situi causa ut fiant ta/es, absque conatu ad bonas opera- 
tiones ; negl’infedeli l’abito del peccato originale o languor nalurae pro¬ 
veniente dall’ inordinata disposizione delle parti dell’anima per la priva¬ 
zione dell'originai giustizia : pur esso colpevole, perché si deriva dalla 
colpa del primo padre (cfr. S. Tommaso, I-II, q. S2, a. 1). Per questa 
parte poi gl’infedeli negativi si approssimano agl’incontinenti. Perché 
1 abito corrotto del peccato originale che formalmente importa la priva¬ 
zione della giustizia originale, materialmente non è che la concupiscenza, 
secondo l’Aquinate la quale vehemenlius move/ et viagis senliiur (Ivi a. 3 
ad 2). E la concupiscenza, se è qualcosa di più indeterminato della libi¬ 
dine, ha però con essa grande relazione e n’è come la madre (Ivi, a. 4, 

3 . 1 6 < " on c ' 6 non vogliamo dire che gl’infedeli negativi, che mate¬ 
ria mente godono d’una certa felicità naturale, sentano gli stimoli della 
concupiscenza ma che li sentirebbero, più o meno, se non fossero sedati 
a virtù della temperanza, come avviene d’ogni altro difettoso o al 
virtù!' 1 * 3 ° SC ° nyemein ’ desiderio, poiché sono perfetti in tutte quante le 








che non fur mai vivi, questi, perché sdegnati da misericordia e 
da giustizia, erano anche, per dir cosi', nella loro dannazione in¬ 
degni del nome di dannati, mentre con ragione la giustizia e la 
misericordia metteva nel numero de’ dannati al di là dell’Ache- 
ronte, benché innocenti e vestiti d’ogni altra virtù, i morti senza 
la fede col solo peccato originale. I pusillanimi, per meritare una 
sentenza dalla giustizia di Dio, avrebbero dovuto fare o peggio 
o meglio di quel che fecero, si da non esser 

A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 

Vissero invece senza infamia e senza lodo come virgulti aridi e 
infruttuosi, e dalla loro condanna non può ritrar gloria né la giu¬ 
stizia, né la misericordia che non trovano opere da punire, ma nude 
mancanze d’atti buoni e cattivi. 1 

Per contrario appare evidente perché gli eretici siano collocati 
nella città roggia cogl’ ingiusti. Gli uni e gli altri peccarono per 
malizia o elezione di volontà, come meglio si vedrà in seguito, 
e la città di Dite non è clic il regno della malizia contro il vero 
e contro il giusto. 


1 Cfr. D. Palmieri, Commento alla Divina Commedia. Prato, 1898, 
pag- 195- 

















Capo III. 


GLI ABITI MALI RITRAENTI DAL FARE IL BENE 

OLI ABITATORI DELLE DUE RIVE DELL’ ACHERONTE 


$ i. Gl ignavi e i « pusillanime: » ùt\V Elica Nicomachea - ?,_ 2 . L’Elisio 
c il nobile Castello — « 3. Le due parti del Limbo - \ 4. L’im¬ 
perfetta felicità naturale e i personaggi del nobile Castello — ? s . La 
dottrma dell 'Etica Nicomachea - \ 6. Limite della felicità secondo 
Aristotele. 11 e desio senza speme». 

S i. Gl’ignavi e i « pusillanimes » dell’ Etica Nicomachea. 
— Ove si ricordi che dal Limbo furono per la venuta di Cristo 
tolte l’anime giuste, ch’ebbero in lui fede, noi incontriamo nel- 
Y Inferno dantesco al di qua dell’Acheronte coloro che si astennero 
dal ben fare per ignavia e pusillanimità, e oltre il fiume, nel cer¬ 
chio adiacente alla sponda, gli spiriti che non peccaro, 

E se furon dinanzi al crislianesmo, 

Non adorar debitamente Iddio, 

e quindi non fecero il bene soprannaturale, senza altra colpa clic 
quella d’origine. 

Diamo prima uno sguardo agl' ignavi. Chi sono ? D’onde l’Ali¬ 
ghieri ne tolse il concetto ? Il suo magnanimo sdegno, aborrente 
da ogni viltà, gli diè impulso non a crear la masnada de’ pusil- 
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lanimi, ma a 
carnarlo, con 


far suo il pensiero aristotelico d c\VEtica ' e a in¬ 
tocchi magistrali e scultori, nella setta eie cattivi 
A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 


Il pusillanime, scrive l’Aquinate spiegando il concetto d’An- 
stotele, degno com’è di beni, se ne priva, mentre non si sforza 
di fare e conseguir quello che gli competerebbe. E che uno si 
privi di que’ beni, di cui è degno, nasce anzitutto da ciò clic non 
se ne reputa degno pur essendolo, il che avviene per ignorar il 
suo stato. E quest’ ignoranza non proviene da insipienza, perché 
gl’insipienti non son [degni di gran cose, ma piuttosto da una 
cotal pigrizia, per la quale accade che non vogliono applicarsi a 
cose grandi proporzionatamente alla lor dignità '. « Perciò, ossei va 
il Flamini, primeggiano fra i dannati del vestibolo infernale quelli 
che più altamente favoriti da Dio, più grave peccato commisero 
non mettondo a profitto, per pochezza d’animo, i suoi doni, cioè 
Celestino V, e gli angeli che nel gran momento non si unirono 
col loro Fattore riè l’avversarono » 1 * 3 * 5 . 

Questi « sciaurati », ignari della loro dignità, si astennero 
dalle opere virtuose e dalla ricerca del vero, quasi ne fossero in¬ 
capaci, c per ciò stesso divennero peggiori \ 

i' 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che invidiosi son d’ogni altra sorte 1 


anche de’ maggiori tormenti che soffrono gli altri dannati ". 

In questo mondo si rimasero pigri e sfaccendati ; ma nell’ol¬ 
tretomba « stimolati molto da mosconi e da vespe » sono forzati 


1 Vedi la bella trattazione, fondata suWElica, che de’ pusillanimi 
il dotto prof. Flamini nel libro : I significati reconditi della Commedi 
di Dante , I, pag. i;i e segg. 

- S. Tommaso, Cammcnlo all'Elica, IV, lib. n, IMI, q. 133, a . 
Cfr. Dante, Convito, I, ir. 

3 Op. cit., pag. 172. 

' S - Tommaso, Commento all’Etica, IV, 1 . 11; II-II, q. 112 a 2 

5 Inferno, 111, 46-47. 

ini " r «eV T0T Fi LE "r'* Re “ 0rica ‘ *' 2 * * - c ' 10 (Geòrgie Trapezaidi 

" t invidi • , , "T <1UI CX a,,qua sloria,n «ìmierunt, de ili 

su.it invidi, u pjunanimi, quoniam eis magna omnia videantur ». 1 










a correr senza posa dietro a velocissima insegna. Per chi non ebbe 
bandiera, ci voleva bandiera. 1 Per chi fece per viltate il gran ri- 
liuto, il rifiuto di Dio e de' demoni 3 . 

§ 2. L’Elisio e il nobile castello. — Al di là deU’Acheronte 
comincia veramente l’ Inferno , e il primo cerchio non è che il 
Limbo cristiano con una giunta tutta dantesca, il nobile castello. 
Fu già notato da altri una non mal fondata analogia tra l’Elisio, 
particolarmente il Virgiliano, e quel piccolo Eden del Limbo. I 
difensori della patria, i custodi della religione, i benefattori de’ 
popoli, i pii poeti e gl’ inventori dcll'arti, accennati da Virgilio 

Avekrois cosi commenta (Arisi., Re Ih. Paraphrases, II, c. 12, Veneliis, 
1562, fol. 119): « Et homines pusiUanimes sunt invidi, nani invident pro- 
pler quamcumque rem qunc magnificalur apud illos, licei in se esset 
parva, adeo quod illi invident de pluribus malis accidentibus honiini- 
bus ». Cfr. S. Tommaso, Il-lf, q. 36, a. 1 ad 3. 

' Lo Scarta zzi ni nel Commento alla Divina Commedia (Milano, 1903) 
scrive: « Per i nnilabandiera ci voleva la bandiera ». I pusillanimi più 
che mulabaiidicra furono senza bandiera, neutrali, come gli « angeli che 
non furon ribelli né fur fedeli a Dio, ma per sé fòro» (Inf., Ili, 38-39) 

- Pietro di Marrone. Perché tanta difficoltà ad ammettere che l’autore 
del gran rifiato sia Celestino V, il quale, rinunziando al pontificato, si ri¬ 
trasse a magnis facicndis l/onisì « Po/esl contingere , dice S. Tommaso 
(11-11, q. 133, a. i,ad2), quod atiquis ex virtnJe qitam habcl sii dignits ad 
a/iqua magna facienda, qnae sunt digita magno honore :■ et /amen per hoc 
quod ipsc non allentai sua viriate ali peccai qaandoquc quidem venialiter; 
quandoqne antem morta!iter ». Non che Pietro di Marrone peccasse mor¬ 
talmente dimettendo S sommo onore del Pontificato; ma per Dante 
(piesto era un peccato mortalissimo considerati i grandi mali, secondo 
Ini, seguitine coll’elezione di Bonifacio Vili. 11 fiero Ghibellino, più clic 
alle virtù di Celestino V, badò al bene che non fece, e avrebbe potuto 
fare, e additandolo con due tocchi magistrali, vuoi per un po’ di riverenza 
o timore delle somme chiavi eli’ ci tenne, benché non le avesse care, 
vuoi per lo sdegno verso di lui, si rifiuta di nominarlo. Gli studi del 
Tocco e del D’Ovidio, diremo col Casini, hanno ormai rimosso ogni diffi¬ 
coltà per intender sotto la perifrasi dantesca Pietro di Marrone. Per noi 
il miglior argomento é l’eco che nel famoso verso dantesco, chiara c ri¬ 
sonante, nudiamo del libro scritto da Egidio Colonna in quell’occasione 
sopra il gran rifiuto , ossia De renuntìatione Papac (edit. Rontae, Bladus, 
1554 )- Se altre opere di Egidio erano note al poeta, questa non gli dove 
rimaner nascosta. Anzi la riverenza e l'ira di lui verso Bonifacio trovano 
nel libro d’Egidio la loro spiegazione, perché l’ira è un bieco lampo degli 
argomenti degli avversari del Gaetani, confutati ivi dal dotto Eremita, e 








nel suo Elisio, ' sono pure i fortunati abitatori del nobile castello, 
tra’ quali vanno segnalati per amor di patria Cesare ed Enea, 
Cantillo e Bruto; per pietà e religione Antigone ed Isntene, per 
benefizi Saladino e Latino, per altezza di poesia Omero e la sua 
scuola, e per. eccellenza nelle scienze, e nell’arti Aristotele e Platone 
co’ loro seguaci, Ippocrate e Galenico’ dotti naturalisti. “ Come 
l’Elisio ò vicino al Tartaro, il nobile castello è sul limitare del- 
VInferno, e porzione del Limbo cristiano. 


Ma l'Elisio è (1 soggiorno della felicità, mentre il nobile ca¬ 
stello, con tutte le sue bellezze e amenità, è, al pari del Limbo, 
luogo di pena e dannazione. Ed è cosa necessaria all’intelligenza 
ùgW Inferno dantesco il vedere come il Poeta combini ed accordi 


insieme i due, (juasi opposti, concetti. 

L Elisio, nell idea pagana e virgiliana, era il iuogo del premio 
per coloro che, secondo le leggi morali del gentilesimo, fossero 
vissuti eccellenti per virtù e sapienza. Virgilio dice a Sordello di 
star con coloro, che, fuor delle tre virtù teologali, senza vizio co- 


a riverenza un frutto della vittoriosa difesa, che della legittimità dell’ab 
borrito Pontefice ne fa magistralmente il medesimo teologo e canonista 

' . qUak benC ' ,e | nserbat0 assai "eli'accennare a Celestino, non dubita pere 
d, ascrivere U nione di lui ad speciale,n Dei permissione,u, e la rinunci; 

ir *—; 

forte id /adendo (c. 23) l), nlc ^ /aeere > pcccare 

minore ira g ' i„fe™7e , a,,rib “" d °8 li «» *BUo ch’era i 

ritorio, di si 7 - à ' Te"! c 7' , ' e ’ * n ° n "'e 

Firenze, „o 5 , ,.ag. „ I nl 7 Ci "*hpelu, Dath trilogia di Dani, 
Bologna, 1S98, pag. e s ' UNG0 ’ Daì molo e da! poema di Dante 

2 ^ nei de, VI, 660 e segg. 

Cfr. r. Bottagisio, Il Limbo dantesco, Padova, 1898, 


P a g.136 e segg. 
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nobljero c seguirono tutte quante l'altre, ' e ch’egli « p Cr null’al- 
tro no lo eiel perdette, che per non aver fé. » 5 Questa somma 
perfezione, vera o supposta, in ogni virtù, che Dante regala agli 
abitatori del nobile castello, è una opinione del Poeta, e non ha 
il suffragio dell’Aquinatc. Questi, parlando di Catone, e di più 
altri, attribuisce le loro opere buone e virtuose alla buona dispo¬ 
sizione naturale, secondo il Crisostomo, non alla rettitudine della 
ragione o alla bontà del volere; perché quantunque facessero il 
bene, Io facevano non per amor della virtù, ma per vanagloria 
ed inoltre non operava" ogni cosa bene, perché non adoravano 
debitamente Dio. * * 3 Ond’ò che il santo Dottore nega che alcun gen¬ 
tile, senza la divina grazia, possa schivare ogni peccato attuale, 
si da morire adorno di tutte le virtù, c sol macchiato della colpa 
originale. 1 

Dante invece la sentiva altramente, e scostandosi dall’Aquinate, 
come pur fece altra volta, segui altri Dottori e Teologi, la cui opi¬ 
nione gli forniva l'agio di far nel suo Limbo cristiano, dell’Elisio un 
nobile castello, ove fosse « gente di molto valore, che non pecca- 


Quivi sio io con que' che le ire sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 
Conobber l'altre c seguir mite quante. 

(Pur?., VII, 34-36). 

* Ivi, S-9. 

3 « Sed nunquid oinnes intìdeles habent mala opera? Videtur quod 
non : nani multi gentiles secundum virtutem operati suiti, pitta Caio et 
a/ii plnrcs. Sed dicendum, secundum Chrysostomum, quod aliud est bene 
operari ex viriate, aliud ex aptitudine et dispositene naturali. Nani ali- 
qui ex dispositione naturali bene operantur quia ex eormn dispositene 
non inclinantur ad contrarium, et hoc modo edam intìdeles potucrunt 
bene operari, sicut quod aliquis caste vixit, quia non iijipugnabatur a 
concupiscentia, et sic de aliis. Illi miteni et virtù te bene operantur qui etsi 
inclinentur ad vitium contrarium, tanien ex rectiludine rationis et bonitate 
voluntatis a virtute non declinant, et hoc est propónili lìdeliuin. Vel di- 
cenduni quod Iicet infìdeles bona facerent, non tamen faciebant propter 
aniorem virtutis, sed propter inanem gloriai". Nec edam omnia bene 
operabantur, quia Deo cultum debituni non reddebant ». S. Tommaso, 
Commento Johann., c. 3, v. 19. 

1 De ver itale, q. 24, a 12. ad 2. Cfr. Bottagisio, op. cit., pag. 93 e 
segg. ove ampiamente espone la sentenza dell’Angelico. 
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j: „n ne' difetti, di non avere 

rono » e die « hanno mercedi », ina pe cu e , 

avuto il battesimo, nè adorato debitamente Dio, sono perduti. 

I beati dell’Elisio rispondono dunque agli abitatori del nobile 
castello con questa differenza però, che Dante, teologo cristiano, 
dovette supporli macchiati dell’umana colpa d’origine, della quale 
chi non va scevro, per virtuoso che sia, cosi per l’Alighieri, come 
per S. Tommaso, non può andar salvo, ma meritamente e sog¬ 
getto a quella dannazione che consiste nella pena del danno, o 
perdita della vision di Dio, negata a chiunque muore senza la 
grazia santificante, che lava il peccato originale, e dà il diritto 
al paradiso. 

§ 3. Le due parti del Limbo. — Nel Limbo, uscitene Panime 
tratte da Gesù Cristo, non sono che spiriti macchiati dell’unica 
colpa d’origine, turbe molte e grandi 

D’infanti, di femmine e di viri 1 2 3 . 


Gl’ infanti, i pargoli innocenti, e chi loro somiglia per condizion 
di natura, formano la selva di spiriti spessi fuori del castello in 
tutto il ripiano del cerchio, in luogo tenebroso e sonante di sospiri ; 
mentre le femmine e i viri, che abitano nella luce e nella quiete 
del nobile castello, sono genti 

Di grande autorità ne’ lor sembianti, 

« con occhi tardi e gravi », che « parlai! rado, con voci soavi » = . 


1 Inferno IV, 34-42. 

2 Inferno, IV, 30. 

3 Ivi, 112-114. Cosi spiega il Casini e il Poletto. I commentatori però 
dividono per lo più le turbe del Limbo in due: l’una d’ infanti, femmine e 
siti, e 1 altra di que’ del nobile Castello. Ma ciò non par conforme al con¬ 
cetto dell 'Alighieri, il quale nel Purgatorio (VII, 30-36) distingue solo 
i pargoli innocenti 

Da' denti morsi della morte, avanti 
Che fosscr deH'umana colpa esenti ; 

ed i pagani virtuosi 

.che le tre sante 

Virtù non si vestirò, e senza vizio 
Conobber l'altre c seguir tutte quante. 

K ciò esige pure il contesto del canto quarto dell’ Inferno . Dante, 
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Gl’infanti occupano il Limbo de’pargoli; gli adulti il Limbo 
de’ l’adri, trasformato in nobile castello. A questo modo l'Alighierj 
raccozzò il concetto pagano col cristiano, e insieme serbò quasi 
' ntatta la credenza comune, ritenuta pure da S. lommaso, secondo 
la quale i due Limbi erano situati nello stesso luogo, benché dif¬ 
ferissero nella qualità della pena o del premio, e per essere il 
Limbo de’ Padri un po’ più alto di quel de’ fanciulli e meno tene¬ 


broso 


entrato « nel primo cerchio che l’abisso cigne » ode sospiri, che si leva¬ 
vano dalle turbe 


d’infanti c di fulminile e di viri. 


lì Virgilio a lui: 


.Tu non dimandi 

Che spirili soli questi clic in vedi? 


Orbene, Dante non vedeva ancora il foco del castello, nè le quattro 
grand'ombre, e mollo meno que’ che stavano dentro le mura: insomma 
non vedeva che la selva di spirili spessi, per cui passava, non l’«orrevol 
gente » a cui lo menava il Duca. Eppur Virgilio gli fa sapere « innanzi 
che più andi.» che quegli spiriti clic vede non peccaro, ed hanno mercedi, 
«e, soggiunge, di questi colai son io medesimi ». Quindi le turbe d’in¬ 
fanti, femmine e viri comprendono tutto il Limbo, non escluso il castello, 
ed i sospiri, uditi da Dante (In A, IV, 26) e nominati da Virgilio (Purg., 
VII, 29) accennano la maggior pena, come le tenebre, del Limbo, non 
eh'essa sia comune a tutti, anche a que’ del Castello, perché Virgilio, 
che pur avea detto d’esscr di que’cotali del primo cerchio, non sospirava , 
ma soltanlo senza speme viveva in desio. Di clic risulta che il Limbo 
dantesco coni).rende, fuor del castello, il Limbus pueronnn, ove sono 
gl'infanti e i pargoli innocenti, e il Limbus pairntn, dentro il castello, 
ove, dopo la dipartita de’ Padri, rimasero, o Dante vi pose, trasforman¬ 
dolo i giusti pagani femmine e viri secondo la sentenza da lui abbracciata. 

Non si può negare però che cogl’ infanti non si trovino anche « fem¬ 
mine e viri », non viri nel senso latino e dantesco, ma di maschi, e sono 
quelle donne e quegli uomini che per malattia o condizion di natura fatti 
grandi, rimasero però sempre infanti, come i mentecatti, 1 pazzi, 1 frene¬ 
lli //;/>//« d'alani Principio dalla nativilate ( Convito , IV, 15) non 



llIdllVV ut v.v»5» _ , r 

Cfr. Tanquerey, -S\ V. Synopsis Theo/og. Dogi*. Tornaci, ; 90 i I, pag 395- 


cundum. qualitatem paenae vel proemii. 


Limbus patroni et limbus pueronnn absque dubio differunt se- 

. _ri n »/l minniinu nA <itnm nrnnnm. 


... sed quantum ad situili, probabi- 
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Dentro del nobile castello, dove avevano pur soggiornato i 
Padri, aspettando che il Messia loro aprisse il ciclo, restano ora 
què’ gentili che senza vizio seguirono tutte le virtù naturali, ma 
non furono, al par de’ pargoli, « dall’umana colpa esenti >:. Hanno 
« sembianza né trista né lieta » : non trista, perché « senza mar¬ 
tiri », non lieta, perché «perduti» e «senza speme vivono in 
d.s.'o ». Sono sospesi, posti, secondo spiega il Palmieri, come tra 
il Gelo e VInferno, tra i premiati in Cielo e i puniti nel vero In¬ 
ferno, in uno stato di mezzo tra la felicità e il tormento. 

§ 4 - L’imperfetta felicità naturale e i personaggi del 
nobile castello. _• Tuttavia gli abitatori dell’oasi infernale pos¬ 
seggono una felicità, non la soprannaturale e perfetta, ma la naturale 

e imperfetta quale Aristotele ammetteva possibile all’uomo per la 
vita presente. 1 

Se nobiltà, secondo Dante, è'« porzione di propria natura in 

ZT T*' " " 0bile *» * c„e il. d ; 

- 

«1 corredo delle virtfi morati e T 

'■Alighieri, sono quelle che fanno ” , ' * * q “ CSte - 

'oro operazione, siccome dL °, nell, 

quando definisce la Feliciutde, dicendo che “elici,H <M ’^’ 

'• 0ndc 

Tic. TL ,!; mb,,s 

«■Premo™ e, P f“' l " <1 ' ,ibu8 minimum'era, IT ' 

,v ura iocu,n h * b “™- «irssc: 

Convito, IV, (6 . 

K iv, I7 . 
s K IV, ao . 








siste l’operazione di vita perfetta ossia la felicità. « Veramente, 
soggiunge Dante, è da sapere che noi potemo avere in questa 
vita due lclicità, secondo due diversi cammini, buono c ottimo, 
che a ciò menano: l'una è la vita attiva, e l’altra la contempla¬ 
tiva » E in attivi e contemplativi si distinguono gli abitanti 
del castello; telici e beati, perché non hanno impedimento veruno 
nell’operazione secondo virtù, in vita perfetta e immortale. Ma è 
felicità deficiente, e n’è segno la lor sembianza né trista né lieta 
Sono equanimi ed imperturbati tra la tristezza che non hanno, 
d’aver perduto per colpa propria il cielo, e la Tetizia che lor ver¬ 
rebbe, se il desio naturale che li traeva a investigar di Dio, in 
lor fosse quetato 

Cli'eternamente è dato lor per lutto 1 2 . 

§ 5. La dottrina dell’Etica Nicomachea. — Dante, come 
abbiamo notato, trasportò l'Elisio nel Limbo de’ Padri, e ne fece 
un nobile castello. La ragione sta nella sentenza, ch’egli segui,» 
intorno agli adulti morti col solo peccato originale; ma la forma 
dello stato di felicità naturale imperfetta va cercata nell’j Etica Ni- 
comachea. Qual cosa proibisce, dice Aristotele, che chiamiamo 
felice colui, il quale opera con virtù-perfetta ed ha abbondanza 
di beni esterni non per un certo tempo, ma in una vita perfetta, 
cioè per lungo tempo ? 3 

E non contiene abbondanza di beni esterni il nobile castello ? 
Ivi non tenebre, ma una <f lumiera », « luogo aperto luminoso ed 
alto », e « prato di fresca verzura » ; e tutto all’ ingiro sette cerchi 
d’alte mura, e la difesa di un bel fiumicello 4 . Ivi la vita non solo 
per lungo tempo, ma per lunghissimo ed eterno. E gli abitatori 
vi operano secondo virtù perfetta, che è cagione di felicità. 

Due pure sono le felicità secondo Aristotele, l’una speculativa 
e principale, l’altra attiva e secondaria. La prima si attribuisce alla 

1 Convito , IV, 17. 

2 Purgatorio, III, 43- 

3 «Quid igitur prohibet dicere felicem secundum virtutem perfectam 
operantem et exterioribus bonis suflicienter ditatum, non contingenti 
tempore, sed perfecta in vita? » Etica , 1 . 1, 1 . 16. 

1 Inferno , IV, 103, 116, ni, 107-10S. 
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sapienza, la quale, come piu eccellente, comprende in sé anche "li 
altri abiti speculativi, come la poesia, e lo studio della natura ecc. ; 
la seconda, che consiste negli atti delle virtù morali si ascrive alla 
prudenza, che perfeziona tutti gli abiti morali 

K in contemplativi e attivi, come osservammo, si distinguono i 
personaggi, che. Dante nomina fra gli abitatori del nobile castello. 

§ 6. Limiti della felicità secondo Aristotele. Il desio 
senza speme. — Per posseder la felicità perfetta, esige Aristotele 
che l’uonio cosi viva beato, e muoia secondo ragione quia fulu- 
nnn immanifestum nobis. Limita pertanto la felicità, ignota quanto 
al futuro e alla sua perfezione, alla vita presente, come quaggiù 
può ottenersi da uomini 2 . Qui si arresta il genio positivo del 


1 « Postquam Philosophus ostendit quod perfecta felicilas est prima 
et principalis seeundum speculationem iatellectus; Ine inducit quanulam 
aliam secundariam felicitatem quae consislit in operatione virtutum mo- 
rahum. Et pruno proponit quod intendit, dicens quod ami ille qui vacai 
speculano.., veritatis sit felicissimus, secundario est felix ille qui vivit 
secundun, al.am v.rtutem scilicel secmidum prudentiam, quae dirigit om- 

quaeTomDrehrH-?'- felicitas speculativa attribuitur sapienti 

SensTt ' W* a “ OS " al,ÌtUS s P eculati ™ tanquam principalior 
ralium vinlm aCtìV J*’ ^ CSt Secundl,m operationes n,o- 

Hum virtutum, ^«^0^ T™" 

rr ;r ionibus v ■ <2^55 *tT rsr 

„ ,0 • 11 e >3, e Coni,,,, alla Polìtica. VII ] 2 ' ’ 

L,dic,u m TZ L 1 «J qoh sil vtcuirus, 

cundum quod convenit rationi -"r v 1 '™ 1 01 fillltHrus > ldest moriturus se- 
apponenda, est quia futurum ’ ? '° aUlcnl c,uar ? 1,aec conditio videtur 

licitatis videtur ^ Ad 

secundo modo loquebatur Sol ' i <|U r °r 6St perfectum efroptimuin. Et hoc 

-e r"—'’ 

in presenti et existcnt r . ' 1,1 lac ula . c I l, ‘bus exislunt 

non usquequaque attingere ad'co^V SUnt ' Sed quia isla vid entur 
quod SfdicSrr‘r“ SUPrade ^ elic * tate P° s >tas, sub- 
subiecti, non possunt perfectam ben'i r qU '’ Ilac vita n> utabilitati 
•«*»«. l, p l6 . S. Tommaso, CW 

d'oltretomba secondo il suo mr * U afiermasse della beatitudine 
-ndo l’opinione de’ poeU de^S T™ ****• Piando, se- 
cessano a coloro che operarono bL ^ Sarebbe ne ‘ 

» 1 creile durino felici dopo 







maestro di color che sanno : qui china hi fronte, c più non dice 
c rimane turbato. Egli sente in sé il desio naturale di più sapere, 
di conoscere 1 al di là felice, ma la natura non fa travedere al 
suo intelletto neppur i barlumi della poesia oltramondan'a di Platone. 
Essi c molt’altri, in vita desiarono senza frutto, senza accertare il 
termine del loro desiderio; e morti vivranno in desio senza speme, 
senza raggiunger mai quel termine, che tardi ebbero conosciuto. 

Ond'è clic questo desio senza speme è come « sospeso » nel 
suo compimento, ed è tutto quel più che turba la spirituale quiete 
degli abitatori del nobile castello, e avvelena la loro felicità, senza 
dar loro martiri, e quantunque tolga loro l’allegrezza, non li getta 
però nella mestizia, ma in un colai stato di mezzo, equanime e 
rassegnato, qual lor detta la ragione convenirsi a chi non ha né 
rimorso d’aver perduto un bene, né speranza d’acquistarlo un giorno, 
e gode intanto il premio delle opere buone e delle virtù praticate 


morte, cioè filosofia, temperanza e giustizia in mezzo all’abbonclanza dei 
beni. « Iìis, commenta l’Aquinate, qui volunt felieiter agere et fruì omni¬ 
bus quae ad beatitudinem pertinent, necessaria est temperantia et justitia 
multa, sicut si qui sunt in insulis beatorum, sicut pnetac dicunt, dicentcs 
instilas quasdam esse in quibiis animae bene operantium dum vivunt, fe¬ 
lieiter perseveralit post mortem. Talibus enim maxime necessaria est plii- 
losophia, in ciijus actu consistit ultimus finis, et temperantia per quam 
sedantur concupiscenliae et justitia per quam regulantur operationes ad 
alterimi ; et tanto magis quanto magis perseverala in abundantia bono- 
runi taliuni ». Commento atta Polii. VII, 1 . ir. Di queste virtù e doni, 
sono insigniti gl’infedeli del nobile Castello. 

1 Dante lasciò quindi insoddisfatto e sospeso il naturale desiderio 
della perfetta felicità ne'gentili del Limbo, seguendo il concetto aristotelico 
della felicità imperfetta, sola possibile all’uomo colle sue forze naturali. 
Onde S. Tommaso, a corregger Aristotele, continua dopo il passo del 
Commento sopra riferito: « Et quia non est inane naturàe desiderami, recte 
existimari potest quod reservatur Uomini perfecta beatitudo post, liane 
vitam ». Comm. all'Etica, I, 1 . 16. Ma questa è la beatitudine o felicità 
soprannaturale a cui non potevano sol con la loro ragione e con l’opere 
naturali giungere i pagani, per quanto virtuosi fosserò. E va notato che 
l’Alighieri, quanto al desio , e non alla speme, lasciò il Limbo de’ Padri 
com’era quand’essi vi aspettavano la liberazione, cioè lembo d’inferno. Le 
anime de’santi Padri, diccS. Tommaso, «ante Cifristi adventumhabebant 
quidem quietali desiderii per immunitatem paenae, sed non habebant quie¬ 
tali desiderii per consccutionan finis; et ideo status sanctorum ante CUristi 
adventum potest considerar! et secundum id quod habebat de requie, et 











Ond’è che l’aura del nobile soggiorno è queta, né suona di 
sospiri che la facciali tremare, com’avviene nel resto del Limbo. 
Il desio de’ personaggi infedeli non è che un moto interno del¬ 
l’animo, e sol traspare esternamente agli occhi nella sembianza né 
trista né lieta, ma non trae lor di bocca sospiri, perché è quotato 
ne’ beni abbondantissimi dell’ordine naturale, c in una cognizione 
più alta delle cose divine e dell’universo, ch’essi meritarono col¬ 
l'esercizio delle virtù. Ne’ bambini, c ne’ loro pari, il desio della 
natura muove « il mantaco a’ sospiri », e fa tremar l’aria eterna, 
perché ha ancor tutto l’impeto primo, vergine, e in nulla appa¬ 
gato di que’ beni che son premio a quelli che « hanno mercedi » 
d’opere buone proprie. Sospirano, non piangono, perché bau pure 
qualche bene, come 1’ integrità della natura, e 1’ immunità dalla 
pena del senso, e, se son nelle tenebre, partecipano però de’ bar¬ 
lumi della lumiera che diffonde fuor del castello i suoi raggi, vale 
a dire hanno qualche cognizione, se non acquisita e meritata, in¬ 
fusa per divin lume intorno a ciò che meglio conoscono que’ clic 
soggiornano in piena luce dentro le sette mura '. 

Osserviamo infine che anche il concepimento plastico della di¬ 
mora degli spiriti magni, secondo il senso allegorico, clic ne offrono 
le sette mura e le sette porte, la lumiera, il bel fiumicello e il verde 
Smalto, ha per sostrato ciò che Aristotele esige per la felicità im- 
per ettu naturale 3 , di cui per noi è simbolo il nobile castello \ 


quod eis demi deT 1116 ’ ^ ?° t ? Sl etiam C0l, siderari quarilmn ad id 
q oedeade requie, et sic dicitur Ih,.bus inferni ». Snbplem q 6g 

aLZ SOn ° qUÌ,KlÌ ne ' ^ nelW 

quanto alla imin udtà d°n° <1,,anto all'immunità della pena del senso, non 

conseguir 

di beni, di che abbonda. non'T^ *7 matenal mente per quel complesso 
conseguissero con essa'il loro °" ,u | nentc > quasiché que’perfetti pagani 
destinati ad un iì„e sanranm. ' S ' a ^ llatur ? le - Perché'essendo stati 
in loro i, fae nZl T “T C ° U tUU ° 11 umano, 

W'e come tale ; e p vati t 7 "T° ^ Di ° ord i,latore, e consegui¬ 
le, sotto un S Z Z IT de,1 ’r ana nalUra ’ del fi- sopran- 
pena del danno. 1,1 ' sMa dl dannazione, puniti colla 

3 forici delle parti del nobile «stello vedi il bel libro 






Capo IV. 

GLI ABITI MALI INCLINANTI A FARE IL MALE 

IL CONCETTO DELLE 1 TUE MALE DISPOSIZIONI 

nella « Divina Commedia » 


? i. Il nodo della questione - j 2. Distinzione de’ tre mali abiti. La ra- 
rìoh pratica e l’appetito — 8 3. I tre abiti buoni contrari. La conti¬ 
nenza opposta all’incontinenza — \ 4. La malizia. Sue distinzioni. 
Malizia generica e specifica - \ 5. Estensione dell’«ogni malizia» 
ossia ingiustizia — j> 6. Suddivisioni della malizia generica e dell’ in¬ 
giustizia — \ 7. Relazione tra la bestialità e la violenza, tra la mali¬ 
zia e la frode —■ $ S. Altre cause concorrenti nell’ ingiustizia. La falsa 
prudenza, l’avarizia e l’ira — i g. La virtù umana opposta alla ma¬ 
lizia, e la virtù eroica alla bestialità — $ io. Crescente gravezza delle 
tre male disposizioni. Un passo della Rei lorica, e la gradazione de’ 
tre ultimi cerchi — $ rr. L’amor di sé. Il male e il falso bene inteso 
nei peccali delle tre male disposizioni. Analogia tra l’ordinamento 
infernale e quello del Purgatorio. 

§ r. Il nodo della questione. — Finora abbiamo considerato 

la regione degli abiti ritraenti dal ben fare, com’è la pusillanimità, 

$ 

del dotto P. Bottagisio, Jt Limbo Dantesco , Padova, 1S9S, pagg. 301-311. 
Quanto alla spiegazione allegorica del Castello in sé,- il Bottagisio vi vede 
adombrali i pregi della Monarchia pagatiti. Ma questo è il sovrascuso, o 
senso anagogico e secondario che suppone un scuso prettamente allego¬ 
rico e più intimamente appoggiato al letterale di cui è insieme primo 
fondamento, sostegno o spiegazione. È il senso, da noi esposto, fondato 
sulla teoria aristotelica della felicità, clic non ò escluso dagli argomenti 
del Bottagisio, un po' troppo, secondo noi, a tonge pelili , massime quelli 
clic si fondano sulla politica dantesca, per la concezione artistica e mu¬ 
rale del nobile castello, 















C a suo modo il peccato originale, regione dove non arriva l’ impero 
di Minosse, il giudice esecutore de’ decreti della divina giustizia 
sopra i rei, non di omissioni, ma di atti peccaminosi scientemente 
commessi. 

Ma intorno a’ criteri generali, che distinguono e distribuiscono 
le colpe e le pene nella regione soggetta alla giurisdizion di Mi¬ 
nosse, si agita l’arduo problema dcirordinamcnto morale clcH’/«- 
femo dantesco. Qui è il nodo della questione. 

Noi abbiamo già veduto qual criterio generalissimo seguisse 
l’Alighieri nel concepimento delle divisioni della valle dolorosa, e 
chiaritane la prima parte. Or ci resta la seconda, degli abiti cat¬ 
tivi inclinanti a fare il male, che si assommano nell' incontinenza 
e nell’ingiustizia, come il lettore ricorderà. 

Ma il Poeta, nel canto XI An\YInferno, proclama un altro 
criterio in quel rabbuffo posto in bocca alla sua guida : 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertralta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia e la matta 
Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta ? 1 


Che in questi versi si contenga il principio distributore.delle colpe, 
e non già una perifrasi del libro VII dell’ Etica, l’abbiamo già 
dimostrato nella polemica col prof. Ronzoni, e vie meglio appa¬ 
rirà chi quel che ci rimane a dire. E Un’altra cosa risulta da quanto 
là scrivemmo, cioè che, la « malizia ch’odio in cielo acquista » 
e di cui «ingiuria è il fine» altro non è che 1’ingiustizia, cosa 
ammessa da quasi tutti i dantisti ;* ma in seguito avrà il suggello 
più autentico della dottrina dell’uà Nicomachca. 


Come ognun tede, cò identità di concetto e di estensione tra 
a seconda parte del criterio generalissimo, che abbraccia gli abiti 
me manti al male, cioè incontinenza e ingiustizia, c l’incontinenza 
c a marna che ha per fine l’ingiuria, trattata nella lezione di 
' rgl 10 3 Cant ° undecimo - Ma ci ' J basta. Fa d’uopo provare 


1 Inferno, XI, 79-84. 






anche 1' identità dell’ incontinenza e dell’ ingiustizia colle tre male 
disposizioni, che il del non vuole, e chiarire che, come 1’ incon¬ 
tinenza del criterio generalissimo risponde all’ incontinenza del cri¬ 
terio meno generale dei tre mali abiti, cosi 1 ' ingiustizia del primo 
si raffronta col connubio della malizia e bestialità del secondo. 
Anche questo fu da noi a sufficienza dimostrato nell’esame della 
sentenza del prof. Ronzoni; ma qui aggiungeremo quel più c quel 
meglio che allora per tal proposito omettemmo. 

§ 2. Distinzione de' tre mali abiti. La ragion pratica e 
l’appetito. — Le male disposizioni, che s’incontrano ne’ costumi 
da fuggirsi, enumerate da Aristotele nell’esordio del libro VII del- 
XElica, sono, come ognun sa, tre, e nella versione, usata da s. 
Tommaso e dall’Alighieri, pigliano i nomi di malizia, incontinenza 
c bestialità ‘. E bisogna' convenire che il numero tre in questa 
materia è divenuto quasi sacro : . 

Ma, sebbene i vizi non sieno tra loro connessi come le virtù 
convengono però nella ragion comune di abito corrotto e perverso,, 
nella quale hanno una graduazione che li distingue, e toglie loro 
l’esser tutti pari nella gravità \ Questa, negli abiti che consideriamo, 
va crescendo dall’incontinenza alla bestialità, e dalla bestialità alla 
malizia \ Ma, a chiarir bene la cosa, occorre pigliar le mosse un 
po’ dall’aito, dietro la guida dello Stagirita e del suo interprete, 
l’Aquinate. 

'.«Posi haec autem dicendum aliud facientes principium, quoniam 
circa iriorcs fugiendorum tres sunt species, malitia, incontinentia, et be- 
stialitas». Aratotele, Etica, VII, l. i. 

2 Cicerone (Disp. Tasca/.. IV, c. 13) distingue, secondo la dottrina 
stoica, tre cause di peccato : morbus, acgrofalio, vitium ; ma le spiega 
in modo oscuro e impacciato. Gregorio Magno pone lussuria, malizia 
e superbia (Maral. 1 . 33 , c. 14); S. Bernardo lussuria, malizia e avari¬ 
zia; altri lussuria, superbia e avarizia; e altri fanno altre combinazioni, 
ma quasi tutte ternarie. 

2 S. Tommaso, I-II, q- 73 . a. 1 e 2. .... 

cicerone (De ìnvenlionc, 1 . i, c. 16) trattando del modo d. eccitar 
odio contro gli avversari, pone una gradazione crescente di delitti, che 
par fondata sulle tre male disposizioni aristoteliche. « In odtum addticen- 
t„r (adversarii) si quod eorum sporca, superbe (incontinenza di libidine 
0 d’onore) crude lì ter (bestialità), maliliose (inalimi factum proferatur». 
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Aristotele nel libro VII dell 'Elica, co nsiderando i costumi degl 
uomini nel fatto concreto, pone un altro principio o concetto più 
generale e connine, anteriore alla ragion di abito, di vizio e di 
virtù de’libri antecedenti. E s. Tommaso, acuto indagatore della 
sentenza di lui, ne vide la differenza, e chiamò particolarmente 
disposizioni' que’tre generi di mali costumi, determinandoli, nella 
lezione prima del suo Commento,' in modo chiaro c distinto, ma 
si generale che propriamente non rispondono a verun abito parti¬ 
colare vizioso, considerato dal Filosofo ne’ libri precedenti. 

E veramente più che abiti, radicati quasi immobilmente, quelle 
tre specie di mali costumi sono disposizioni, o qualità che per sé 
non importano che non possano facilmente trasmutarsi. Un incon¬ 
tinente può farsi intemperante e bestiale, un bestiale, come Vanni 
Fucci, può diventare un malizioso. Onde s. Tommaso, nell’assc- 
gnarne la distinzione, procede come per- gradi, partendo dal prin¬ 
cipio stabilito dal Filosofo nel libro VI, cioè che buona non può 
essere l’azione, se la ragion pratica e l’appetito, donde esce, non 
sono retti \ 


* [Disposino et habitus], dice S. Tommaso, « possimi distingui, sicul 
diversae specie* unius generis subalterni, ut dicanlur dispositiones Ulne 
qualitates pnmae speciei quibus convenit secundum propileni rationem ut 

' 1 ”"“ Uaim,r . 1™ tabe,,) “»s»s transmuhibiles, m «euritmie et 

f ; “ *7 "" l "“ qune secumlum sua,,, n . 

£ ,v" '"' 0<1 d ° ““ quia habe.u causa, i,„- 

tabUal ErSr“T!" “ V .‘ r,nl ' Si et »!“»> tac .ositi» non fi! 

r *~ pro, “T. . ..- 

Cile n,obito ”i «" •'" S “ und r * 4 oncm s »»nt sant fa- 

dkul, “,'e ' ‘" l ° “f «“'ile mobile* rorida,,,nr, habitus 

non sunt diibdle’mobil» ,*V° <1"« secaudmu », rado- 

de tasipoSLTfcm”' S ' “l'^'tataperfecte babea, scienti»,,,, „t 
scientian, babere. Kx tmo naie, 7”’^?’ ' C ' tllr dlsp0lu » d ■'kieiitiam, qua,,, 
dam importat non imeni qUC J. ll0men llabltus diutumitalem quan- 
Onde n :WI * *», - * ad 3. 
della continenza e incontine, , n COmmem ° a11 VII, 1. 

«on existi m em«s hr h S^r ra ^ d0 ArìSt ° te ' e 5 <<ila quoti 
»ere diverso*». Qui /^ ba i? ^ el malilia e ncque ge- 

dal contesto. ‘ SU1S0 larK ° dl dis/>osi(io, come è chiaro 

* Cmm ' all ’^r VII, J. ! ; cfr. Vr> 1. 
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Se il pervertimento, egli dice, si tiene solo dalla parte dell’ap¬ 
petito, sicché rimanga retta la ragione, sarà disposizione d’incon¬ 
tinenza, la quale si ha quando alcuno mantiene il retto giudicio 
intorno a ciò che dee farsi, o fuggirsi, ma è dall'appetito, per la 
passione, condotto ad atto contrario. Se poi tanto cresce il per¬ 
vertimento dell’appetito da signoreggiarla ragione, la ragione segue 
come principio, stimandolo fine ottimo, ciò a che 1' inclina l’appe¬ 
tito, onde per propria elezione farà cose perverse, e 1’ uomo sarà 
detto inalo. E questa disposizione chiamasi malizia 

Ma la malizia, o l'operare il male con premeditazione si sod- 
distingue in due specie, secondo che la perversità dell’appetito, 
che deprava la ragion pratica, si mantiene entro i limiti della na¬ 
tura umana, ovvero ne esce per un cotal eccesso da render l’uomo 
simile a bestia. La prima chiamasi semplicemente malizia ed è un 
agire ex c/cclionc per disposizione corrotta inclinante al male; l’al¬ 
tra vien detta bestialità, ed è un agire ex clcctionc per disposizion 

1 S. Tommaso, Codivi a//'Ittica, VII, 1 . i. Il Chistoni (Sulla triplice 
partizione de' dannali, Potenza, 1901, pagg. 18-20) usa un linguaggio filo¬ 
soficamente inesatto. Egli dice che nell’ incontinenza « traligna o si de¬ 
prava la virtus moralis » e nella malizia « traligna e si deprava anche la 
prudenza ». Ma ciò è falso, perché gli atti mali non procedono dall’ap¬ 
petito e dalla ragion pratica, perché nell'uno traligni la virtù morale, c 
nell’altra la prudenza, essendo la virtù una bona qnalitas qua nullns mate 
nlilur (S. Tommaso, I- 1 I, q. 55, a. 4), ma perché le potenze stesse del¬ 
l’appetito e della ragion pratica, in cui sono la virtù morale e la prudenza, 
non operano secondo queste, e fanno anzi atti loro contrari pe’ quali può 
accadere, ove si moltiplichino, che a poco a poco si corrompano e si esclu¬ 
dano que’ buoni abiti acquisiti, ingenerandosene de’cattivi, per ileattivo 
giudizio della ragione, non perché la prudenza in sé si depravi e da recta 
ratio agibiliitm ne diventi prava ratio. La prudenza buona, e la cattiva, 
come la virtù e il vizio sono due abiti contrari, -che nascono non 1 uno 
dall’altro, ma dalla stessa potenza operante atti contrari all'abito che ha 
(Cfr. S. Tommaso, I-II, q. 53 . a. 1 e 3 e q. 71 a. 4). Per questo l’An¬ 
gelico, spiegando la differenza delle tre male disposizioni, non nomina la 
prudenza e la virtù morale, ma solo la ragion pratica e l’appetito ; e più 
avanti (VII, 1 . io) commentando il testo del Filosofo : «Neque snnul pru- 
dentem et incontinentem contingit esse eundem»; dice dell incontinente 
che «qucfndo superveuit passio, corrumpitur ejus electio et vult nialunt. 
Et ideo sccundum clcclioncni differt a prudente, quia prqdtjiitis ?l?ctjy 
ligi) corrumpitur, incqntinenlis iudem c,orrumpitnr », 
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corrotta e quasi morbosa, clic perverte similmente la ragion pra¬ 
tica; onde ha pur nome di malìtia bcstialis, vcl aegriludina/is , 
laddove la prima è malìtia simpliciler o haitiana. ' 

Tale è il concetto aristotelico delle tre male disposizioni. Ma, 
per essere cosa capitalissima pel nostro assunto, non sia discaro 
al lettore, se c’ indugiamo ancor piu per chiarirlo anche dalle virtù 
opposte, e meglio determinarne l’estensione, di’ esso riveste nella 
prima Cantica. 

§ 3. I tre abiti buoni contrari. La continenza opposta 
all’incontinenza. — Aristotele, nel famoso esordio del libro VII, 
contrappone alla malizia la virtù, all’incontinenza la continenza e 
alla bestialità la virtù eroica 0 divina. 2 Parrà cosa superflua : 
eppure serve mirabilmente all’ intelligenza di tutta la materia delle 
tre male disposizioni. 

Questa triplice opposizione di abiti buoni c cattivi, che niun 
dantista degnò di studiò accurato, dà origine a parecchie difficoltà 
e questioni. Se alla malizia si oppone la virtù, perché all’ incon¬ 
tinenza sta contro la continenza? Non è forse questa una virtù? 


1 S. Tommaso, Commento all'Etica, VII, 1. 1 e 5 

9DÌe2Tn e crL VÌSÌOne de !i ma,i2iaòacc0l ^ , ‘la lui nella Somma, ove 

Ir JauamTJ*! 1 n °" Pe '‘ ™ notio ” em Prohìbcniis, ma 

per aaguam disposi!wnem corrufilam inclinante,n ad malati, di cui ™ 

vr . .** —* - 

zzzzfzzr ****** ■—» « >» 

quodque sccmidum se tendii in id quo'd'sibj’estc 

dispositio corruDia ve/ pc i n r est conveniens. lalis autem 

vertiturin naturane vel est al in! ! ^gn’si/us e.c consuetudine quae 

sicut aliquis habens* quasdmn nm ‘ , “ '" al,s habil,icì ° ex parte corporis 

ET corru Pd°nern^ natura” i“t ^ ^ 

intelligenza di ciò il Gaetano consiglia di « h ’ 3 ' Per magg,ore 

q ‘ 3I ’ a - 7 . ove si parla della bestS 1 ^ parte MI - 

a - * ^ 5 , die è un richiamo d J ’ U ‘ ,10 ' aggiun S ia *»0 1, q. 83, 

Commento all'Elica, III 1 I2 C n ° generale degli abiti esposti nel 

= C S Tot MIN, ’ °- C -’ r -P-'* 4 Ses*g. 

• Tommaso, Commento all’Elica, VII, lib. 1. 






O altrimenti: non doveva il Filosofo determinar meglio la virtù 
opposta alla malizia, come fece rispetto all’incontinenza e alla 
bestialità ? Si dirà che alla malizia umana si contrappone la 
virtù umana, ma non è forse anche la continenza una virtù umana ? 
Qual è dunque la virtù umana per eccellenza ? 

Noi daremo una risposta a questi quesiti, cominciando dalla 
coppia meno colpevole degli abiti opposti. 

La continenza, secondo Aristotele c il suo angelico Commen¬ 
tatore, non è virtù se non in senso largo, ma propriamente è 
qualcosa di meno, un misto di virtù. Partecipa della virtù, in 
quanto la ragione sta ferma contro l’impeto delle passioni, per 
non venirne smossa; ina non raggiunge la perfezione della virtù, 
perché l’appetito sensitivo non è cosi sommesso alla ragione, che 
non v’insorgano veementi passioni a lei contrarie. Onde la conti¬ 
nenza si distingue dalla virtù che si oppone alla malizia, in ciò 
che n’ è qualcosa di meno. E in tal senso è considerata dal Fi¬ 
losofo nel libro VII dC.V Etica, come opposta all’ icontinenza. ’ 
Come l’incontinenza, secondo abbiamo osservato, non è pro¬ 
priamente abito, ma disposizione, parimente la continenza, come 
non è virtù, cosi non è abito, ma disposizione, o qualità per sé 
facilmente trasmutabile, non pel modo di inerire nel soggetto. 1 * 3 
Ufficio della continenza è tener a freno il moto della volontà 
eccitata dall’ impeto della passione, sicché, per quanto l’uomo sof- 

1 « Alii vero dicunt continentiam esse per quam aliquis resistit con- 
cupiscentiis pravis, quae in eo vehementes existunt; et hoc modo accipit 
Philosophus continentiam in VII Ef/iic.... Hoc autem modo continentia 
liabet aliquid de ratione virtutis in quantum scilicet ratio firmata est contra 
passiones ne ab eis deducatur; non tamen attingit ad perfcctam rationem 
virtutis moralis, secundum quam etiam appetitus sensitivus subditur ra¬ 
tioni sic ut in eo non insurgant vehementes passiones rationi contrarine; 
et ideo Philosophus dicit in IV Elhic. quod continentia non est virtus, 
sed quaedam mista, inquantum scilicet habet aliquid de virtute et in ali- 
quo deficit a virtute. Largius tamen accipiendo nomea virtutis prò quo- 

libet principio laudabilium operimi, poSsumus dicere continentiam esse 
virtutein.... Philosophus in VII Ethic. continentiam condivida virtuti 
quantum ad hoc in quo deficit a virtute. » S. Tommaso, II-II, q, 155, 
a. 1, e ad 1. Cfr. I-II, q, 68, a. 3 ad 2; Commento all'Etica, IV, 17. 

1 Gaetano, Commento atta Somma, II-II, q. 155, a. 3. 
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fra concupiscenze immoderate, la volontà non soccomba. 1 Ond è 
ch’essa risiede, al par dell’ incontinenza, sua nemica, non nell ap¬ 
petito sensitivo, cui non può domare, ma nella volontà, ' laddove 
la temperanza c l’intemperanza, e gli altri abiti propri buoni e 
rei che riguardano la stessa materia, hanno per soggetto non la 
volontà, ma l’appetito sensitivo, cui rettificano o depravano. 

Di che si vede quanto ragionevolmente l’Alighieri, seguendo 
il Filosofo, mettesse nella prima divisione del suo Inferno il vizio 
dell’incontinenza, che, contrariamente alla virtù o disposizione op¬ 
posta, non sa raffrenare il moto della volontà commossa dall’im¬ 
peto delta passione, e nell’ora della pugna lo lascia libero a tra¬ 
volgersi nella sua rapina. 

Della materia dell’incontinenza e delle sue divisioni tratteremo 
nel prossimo capo. 

§ 4. La malizia. Sue distinzioni. Malizia generica e speci- 
fica. Alla malizia Aristotele contrappone la virtù, alla bestialità la 


virtù eroica o divina, cosi nominata, non perché trasmuti 1’ uomo 
nella natura divina, ma per l’eccellenza della stessa virtù sopra la 
comune misura degli uomini. -3 

La bestialità conviene, secondo Aristotele e S. Tommaso, nel 
medesimo genere della malizia, 1 come più sopra avvertimmo. 
Luna è malizia bestiale, o morbosa, o cum addilo, l’altra è ma¬ 
lizia umana, o simfilìciter. Di maniera che malizia è presa in due 
modi: in uno, come genere della bestialità e della malizia umana, nel- 
a tro come membro o specie condivisa dirimpetto alla bestialità. 

ra, chiediamo, questa malizia, genere della bestialità e della sem- 
P ice malizia, due male disposizioni nella materia de’ costumi, con qual 
atto ed m qual m ateria più particolarmente si esplica e si mostra? 


p-| et , ref ~ 1 

qu.dem est motus volmtatis comu.olae exini, T tendeiUes : ^ 
tum refrae nat continentia, ex qua T ! ' * hU " C 

cupiscentias patiatur, voluntas tL P ’ ° m ° ,mmoderata s « 

q. 143, a. S lamen noa '’meatur ». S. Tommaso, Il 

• 2II-I L q- 156, a. 


155 
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* Ma per non ismarrirci, convien premettere qualche distinzione. 
Tralasciate le altre varie accezioni della malizia pigliamone il 


1 Malizia può chiamarsi ogni male, e, secondo Aristotele e S. Tom¬ 
maso, ogni vizio. Leeone uno schema che fa al nostro proposito, e cui 
preghiamo ii lettore a non dimenticare. 

Le suddivisioni segnale con 5 formano il sistema morale danlesco- 
aristotelico degli abili inclinanti al male; abbiamo omesso la divisione della 
malizia morale come abito ritraente dal bene, di cui sopra già trattammo. 

Malitia moralis 


praeter intentionan 
ex ignoranlia, casu, 
fortuna 


ex passione 
malitia sec. quid 
imperfecta 
proxinta 
non continua 
semimalitia 
(Aristoteles) 


ex ìntcntìone 


ex e/ec/ione 
malitia sinipliciter 
perfecta 
piena 
continua 
totalis 


ex aclu 
eie. 


ex disposinone ex actu ex habilu 

etc. scu dispositionc 


* INCONTINKNTIA paSSÌO etc. 

simpliciter sec. quid 
incontineniia 
lac/tts et cibi 


* naturali dispos. innaturali 

incontinenlia bes/ia/i/as 

lucri, honoris, 
irae etc. 


ex habitu acquisito 

MALITIA 


* ami injuria sine injuria 
injustitia intemperantia etc. 

seti malitia per '* haeresis 
{randelli 

I _ 


. I 

ex dispositionc aegriludinah 

I1ESTIALITAS 


* cani injuria 
injustitia 
sai nia/i/ia 
per vini 
I 


I 

siile injuria 
(haeresis ?) 
D’Ovidio 


« Ogni malizia 
di cui ingiuria è il fine » 
(genus consequens). 
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senso aristotelico generale e proprio, che importa il fare il male, 
qualunque sia, ex propria c/cclione, de industria , ex piacili edizione, 
ex certa matitia propter dispositionem corrup/am inc/inanlem ad 
maltim \ onde si derivano i mali costumi, riguardo a’ quali il Fi¬ 
losofo discorre delle tre male disposizioni. 

Codesta disposizion corrotta, che inclina al male, non è altro 
che il rovescio della virtù in genere, che è un abito elettivo in¬ 
clinante al bene. Onde l'Aquinate scrive che alla virtù è contraria 
la malizia, o ingiustizia, .in quanto questa si estende ad ogni ma¬ 
lizia, cioè in quanto è giustizia legale e generale, non particolare 
E in tal senso, qualunque sia questa disposizione, o abito acqui¬ 
sito per consuetudine, cioè malizia, una delle tre male disposizioni, 
o abitudine corporale morbosa, cioè bestialità , può operare il male 
con ingiuria o senza ingiuria. 


Questo è chiaro nella dottrina dello Stagirita e dell’Aquinate, ed 
è il senso generale, e indeterminato che hanno malizia e la matta 
bestiahtade nella famosa terzina dantesca. Ivi l’Alighieri cita la 
teoria delle tre male disposizioni, com'è pertrattata n<t\Y Etica Ni- 
comachea , senza esplicitamente restringerla nell’estensione della sua 
materia. Ove infatti si ricordi che la bestialità è più grave dell’in¬ 
continenza e meno rea della malizia, ciò basta perché sotto que- 

s aspetto le tre male disposizioni diventino il criteri* distributivo 
delle colpe da Minosse a Lucifero. 

Ma in tal modo esse sono considerate nella loro «senta 0 con- 

“ Zrj " : " S,V °, ' r °' malC ' «. presente al Poeta, 

" “ ’T 10 X ‘ "''r^ « ta»*» d'esprimere 

Z 2 ToZoT h ^ x ... ■' i '- 

sione nell’uso che r ” 0n, ' a ' rCftola ' “ lodava però l'esten- 
ordite a ^ «“«•* 1 * da sé intesi, e le carte 

**■. oltre i quali noi lasciava pia ire lo Cren 


l S - ToMMAS 0, 1-11, q. 78, 
«Virtuu ameni 


a. 


mjustitia se extendif omrnr ‘ atUr "ìalitia, seu injustiiia 
1. S. Cfr ,!. a f omnem malitiam». Comm. alla 

2 e 3 ; Ii-ir, q. s8> a . 


c rfr . „.omnem i 

5 - Ur. Comm. all' Etica, V, I. 


secundum quod 
Politica, 1. VII, 
5 - 
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dell’arte Né con ciò veniva egli, come falsamente affermò il Ron¬ 
zoni, a dimezzare il pensiero aristotelico, ma tutto raccoglieva nella 
ragion di criterio distributivo, e quanto all’applicazione e maggior 
specificazione della malizia e della bestialità lo restringeva alla 
materia che include ingiuria, lasciando, all’ infuori dell’eresia, tutto 
il resto. Di qui avveniva ch’egli abbracciasse nella distribuzione, 
non già formale, che non cessan d’essere le tre male disposizioni, 
sibbene materiale, una definizione della malizia, pure aristotelica, 
ma pili determinata, e compresa sotto il concetto pili generale della 
malizia, comune alle due più ree disposizioni. La definizione dan¬ 
tesca : 

D’ogni malizia, ch’odio in cielo acquista 
Ingiuria è il fine,. 

non è che la definizione aristotelica dell’ ingiustizia formale, o vo¬ 
lontà di nuocere che ricorre nct\Y Etica e nella Retlorica \ 

Ma, poiché può accadere che alcuno faccia cosa ingiusta senza 
intenderla c volerla, Aristotele distingue in ambe le opere la in- 


1 Purgatorio, XXXIII, 140-141. Né faccia meraviglia che l’Alighieri 
imitasse, nel suo Inferno , l’influsso della malizia all’eresia e all’ingiu¬ 
stizia o ingiuria, perché ciò fece anche riguardo all’ incontinenza, delle cui 
specie, accennate dal Filosofo weWEtica, omise l’incontinenza di vittoria 
e d’onore nel dividere in cerchi la regione fuor di Dite. 

- « Si auteni est simpliciter injustum facerc nocere volentem aliquem, 
volentem autem scientem et quem et quod et ut». S. Tommaso cosi spiega: 

« Ponit quandant definitionem ejus quod est injustum facerc, quae supra 
posila est; scilicel quod simpliciter et per se injustum Tacere non est 
alimi quam quod aliquis volens noceat ; et in hoc quod sit volens intel- 
ligitur quod sciai, et quod laedat, et quod nocumentum inferat, et ut, 
idest qualiter et alias hujusmodi circuinstalitias.». Conmi. all' Etica, V, 
I. 14. « Injustum quidem est natura vel ordine». litica, \ , 1. 12. K nella 
Retlorica , I, c. io, Aristotele: « Definientes igitur justiliam facere di- 
cimus consequenter. Sit itaque injustiliam facere laedere volentes praeler 
legem. Lex autem est liaec quidem propria, liaec autem communis. Dico 
autem propriam, secundum quam scriptam civiliter vivimi ; communem 
autem quaecumque non scripta apud omnes videntur esse confessa ». Cfr. 
Iìgidio Colonna, Conmi. alla Retlorica (Veneliis, 1 5 1 5)• L c - T0 I A\er- 
rois, Conmi. alta Retlorica, 1 . I, c. 13 (i 55 0 )- 
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giustizia formale dalla materiale, benché colpevole, ascrivendo la 
prima alla malizia perfetta o simpliciter, e 1 altra alla malizia im¬ 
perfetta o proxìmc, ossia incontinenza '. 

Convien dunque, secondo Aristotele, perché il criterio distri¬ 
butivo fondato sulla malizia generica resti intatto nel suo concetto 
intensivo, porre da banda le ingiurie materiali, commesse per in¬ 
continenza, ossia malizia secundum quid e imperfetta, e ritener solo 
le formali, che procedono dalla perfetta malizia, o volontà di nuocere. 

Né ciò basta. Convien abbandonare anche le colpe di vera 
malizia che non siano congiunte coll’ ingiuria, all’ infuori di ciò 
che ritenne il Poeta, cioè l'eresia. In tal modo rimane nettamente 
designato e circoscritto il campo, in cui la malizia generica abi- 


1 « Ini us tu ni Tacere enim cum malitia quidem et vituperabile erit. Et 
malitia vel perfecta et simpliciter vel proxime. Non enim voluntarium omne 
cum injustitia». E S. Tommaso commenta: . Injustum Tacere est vitupe¬ 
rabile et cum malitia : quod quidem intelligeiidum est vel de malitia per¬ 
fecta et simpliciter, pula cum aliquis injustum facit non solimi volontarie, 
sed ex electione ; vel se habet proxime ad perfectam malitiam, ut patet 
de eo qu, mjustum facit non ex electione, sed ex ira vel alia passione. 
Ou-inir"" CSt enim su P ra I 1101 * non oin »e voluntarium est cum injustitia. 
mhms Mm en,nl t a ilUS injustum facil ct tamennonest injustus, nihilo- 
n ia Ì L' l ’ PerUrU p r ’- C ° mm - all ' Elica ' V - >• > 7 . - Aristotele 
prava fcer or-r 1 , ‘ quae e1 ^ a «tem (aliquis) nocere et 

Sa 1 P n- geM maIÌ ‘ Ìa CSt et ‘ nc °ntinentia ■>. _ Eg.oio Co- 
vel illa prop^er nuain al 6 ' 80 q !'° d ***** malitia et in continentia est illud 
prava Tacere praelèr leg'em» (èdiz ^ C< -‘ rC - Ìdcsl Muntane nocet et eligit 
tua inalUia et incontinentia nJrhA ' ' S rV1 C01,lc Egicho dica ah- 
°gni incontinenza fa ingiuria mali 0 " i° gm lnal ' 2la fa formale ingiuria, né 
cum injustitia », scrive il Rullrl ? \ ‘ ! 10U enim voluntarium omne 

in tal senso anche l'incontiiioiu i ^ 1 C 16 com l )rer| de ogni malizia, 
che pecca nella libidine per TbiuT peCCa . per P assi °ne, e l’intemperato 
soggiunge Egidio, « quod f °' T° mglUStÌ - <<Nota,ldu 'n autem», 
est propter passiones sicut inconf ' ^ quantum ac * om nem malitiam vel 

secundum q U0 d intemperatus talhr^V'^Af 11 * * '^’ Ve * est pro P ter habitum, 
è Più operare il ma i e de indl * ag,t *; JIa } n ta > caso la malizia non 
snno delle due male disposizioni L/- e/ * c/t0>,e > che è il genere pros- 
m genere che comprende anche 1> i ' 6 Jestial ‘ ta > sibbene è il peccare 

giuria. Cfr. II-H, q S9 a "z lnCOnt,nenza . ^ non ha perfine l’in- 
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male o dispositiva, che inclina ad agire ex electione funge I’ufììcio 
di norma e legge distributiva delle colpe nella città roggia, e si 
identifica in questo ambito cosi colla malizia dantesca dr cui ingiu¬ 
ria è il fine, come coll’aristotelica « malitia, propter quam aliquis 
digit nocere, idest voluntarie nocet » È questa la malizia generica, 
che comprende e assomma in sé la bestialità e la semplice malizia, 
in quanto hanno influsso nell’ ingiustizia. È malizia che odio in 
cielo acquista, e fa ingiuria ex intentione et eleclionc; ex inteniiovc, 
perché ha per fine l’ingiuria e vuole quasi assolutamente il male, 
ex electione , perché lo vuole con premeditazione, e sceglie e stu¬ 
dia i mezzi, ond’ogni fin cotale o con forza o con frode altrui 
contrista =. È la volnntas nocendi alteri, tanto spacciata dal pro- 


1 « Adirne autem eorum quae praeelectione fiunt duo sunt modi : 
quaedam enim si.npliciter peccata sunt et malitiae; quaedam autem cum 
injuria sunt prosimi ; et linee quia cum studio et insidi» fiunt, insidine 
vocantur; et circa illa sunt injustifìcationes ». Ai.iierto Magno, Com¬ 
mento all'Elica, 1 . V, tr. 3. c. 6 . 11 vocabolo « insidine» qui non importa 
propriamente frode, ma il «dolo malo » o « malitia ex electione et constilo» 
come anche ncWEtica intende l’Aquinate. « Quia enim incontinens ante pas- 
sionem habct bonam electionem, sed per passionem vult malum, sequilur 
quod sit ex media parte malus, in quantum scilicet vult malum, et non 
sit injustus, vcl malus simpliciter, quia non est «insidiatori», quasi ex 
consilio et electione agens malum». Canini. all'Etica, VII, 1 . io, e , • T 3 - 
Se alcuno poi movesse questione, se mai Dante ponesse nel suo Inferno 
anche i peccati di malizia senz’ ingiuria, come le libidini premeditate, 1 
desideri voluti e acconsentiti ecc., la miglior risposta sarebbe il negarlo, 
conte abbiamo fatto noi. Che se si volessero in ogni modo includere nel- 
l' Inferno dantesco, converrebbe ammettere che le colpe premeditate com¬ 
messe nella materia della lussuria, della gola, dell’avarizia, dell ira, della 
superbia ecc , benché non accennate da Dante tra i peccati degl incontinenti, 
si puniscano nei rispettivi cerchi o analoghi, perché, quantunque commessi 
con mollila e quindi pii, gravi, non escono puri, dalla spumo dol a lussuria 
u dogli altri viri d’ incontinonza, dacché la passiono consoguon «. SI non 
diminuisce la colpa, l’aggrava però entro la medesima specie. Cfr. S. Toj - 

’ >IAS< !’ << Inj'uslitia', est” habitus secundum electionerii operativa* injnsti ». 
S. Tommaso, Conni, ali Etica, V, 1. io. « Facere ergo mjustum e 
tione et electione est proprium injusti, secundum quo ' n J l 
qui habit injustitiae habitun. ». IMI, Q- 59, a- Cornar all EMca ^^ 

« Unus alium laedere intendit, uno modo quas&ntefc KSlSS 
ipsius, et talis laesio pertinet ad odimi, , cujus mten| est ad dedendum 
inimicum vel in manifesto vel in occulto». IMI, q- 4*. a. • 








— 44 


fessor Ronzoni, come medievale, ma aristotelica della piu bel¬ 
l’acqua 

§ 5. Estensione dell’« ogni malizia » ossia ingiustizia. — 
Da quanto abbiamo detto, ognuno intende come la m alizia, 
o ingiustizia, che odio in cielo acquista, non è Fogni malizia o in¬ 
giustizia legale c universale, come fu intesa anche ultimamente da 
qualche dantista 2 , nel senso che ogni peccato è ingiuria a Dio, 
ma è una parte dell’ ingiustizia e una particolar malizia distinta 
da ogni altra, quale Aristotele chiaramente la dimostra nel libro V 
dell’elica 3 . Ond'è che Vogai malizia di Dante va presa in acce¬ 
zione non assoluta, ma accommoda, come dicono i logici, ed esige 
il contesto : altrimenti non sarebbe più a proposito l’obbiczionc, che 
fa Dante a Virgilio, sugl’ incontinenti, perché non sono compresi 
nella città roggia, ov’è posta ogni malizia. Di più, le suddivisioni 
d’ogni malizia, classificate nella lezione di Virgilio, rispondono, 
come vedremo più avanti, all’ingiustizia particolare, c alle classi¬ 
ficazioni di delitti che Aristotele le attribuisce 


1 Aliene A mi erto Magno, nel suo ricco Commiato all' Etica Nico- 

Iliadica, 1. V, tr. 3, c. 6, chiama malizia l’ingiustizia « Quae quidem injusln 

praeeonsiliant.es facimus, malitiae diamine. Che se la giustizia vie., de 

n, ta ( I-H, q . 5 s n . r) «perpetua et coiistnns voluntas jus simili unici». 

voh,, " enS>> ’ la Innl 'z ia sarà il rovescio, cioè « perpetua, et consta».- 

tri s r: j :rr'v un,cuil|ue ne & ans ». o più brevemente, con formula pa 

gius Sa S 'id!n -fi Ca ’ “r "? n ° CendÌ alte,i>> - Insomma malizia ed in- 
giustizia s identificano. C f, S. Tommaso, Omm. all'Elica, V, I. 1. 

ghia 67 ’ ÌnC nell ’ /w/m '° di Dante », Verona, ,903, pa- 

fico doitorè° S .°>Ir P ° rta lrc i ra , 8i0ni ’ n,a SÌslralmente interpretale dall'Ange- 
comu^TSrTn * d,SU,UÌOne dd, ’ in ^-. a P-Ucolare dalla 
stitia ut pars quaedam P '! mo . argomeiUo : «Est ergo alia quaedaminju- 

^quont^~r:“Aqir:‘" parie iotiiis 

f 

consiliantes facimus ^nnhuàr^r 0 ''' 10 Albert0Ma eno, «quae injusta prae 
in senso plurale di 'atti malhioT'^ * V<idl 90pra ^ Potrebbe pigliars 

Ma questo scmsoriiwwS l ’ T a dire : 

Jtono l 'abito dell’ingiustizia o malizi a" d"’ 8 ' ? Ui ' mlisi ° si giustizia esi- 

P ,ù ava »d l’origine probabili d'f CU ,' prOCedono - Del resto vedremo 
probabile < 1 , ijuanla damasca dialo,,e : 
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E quanto si estenda 1 ’ ingiustizia particolare possiamo argo¬ 
mentarlo dalla sua contraria, la giustizia. Questa abbraccia, come 
sue parti subiettive o specie, la giustizia distributiva e commu¬ 
tativa * 1 ; come sue parti integrali il far bene e lo schivar il male 
nelle relazioni che ci legano cogli altri 2 ; e come sue parti poten¬ 
ziali, quelle virtù annesse, come la religione, la pietà, la veracità, 
l’amicizia, la gratitudine ed altre, le quali, in parte con lei con¬ 
vengono, cioè neH’ordinare le azioni dell’ uomo verso gli altri, c 
in parte ne sono difformi, perché non importano perfetta ragione 
vuoi d’eguaglianza, vuoi di debito \ 

A questo si largo ambito della giustizia risponde, altrettanto 
spazioso, quello dell’ ingiustizia, che colle sue parti subiettive c 
specifiche, e colle potenziali si estende a tutte quante le forme 
de’ vizi c peccati, a cui può condurre la malizia ingiuriosa co’suoi 
nocumenti verso il prossimo, verso Dio, e verso sé stesso J . 

§ 6. Suddivisioni della malizia generica e dell'ingiustizia. 
— Determinata in tal modo la malizia secondo il concetto inten¬ 
sivo generico di disposizione corrotta inclinante a mal fare ex ckc- 
fionc, e secondo il concetto estensivo specifico d’ingiustizia, ossia 
<\'ogni malìzia, come vuole il Poeta, di cui ingiuria è il fine, pas¬ 
siamo alle suddivisioni datene da Aristotele e da s. Tommaso, c 
daU’Alighieri. 


1 S. Tommaso, II-II, q. 6t col prologo. 

= Ivi, q. 79. 

* Ivi, q. So. 

1 I-II, q. 73, a. S ad 2. basta, senza leggere tutta la seconda parte 
della Somma, scorrere ciò che l’Aquinate scrive nella II-II intorno alla 
materia della giustizia distributiva e commutativa (q. 61, a. 3) e delle 
parti integrali della giustizia (q. So), per comprendere come tulli i delitti 
della malizia, di cui ingiuria è il fine, siano contro la giustizia partico¬ 
lare, — o secondo la ragione commutativa, come l'omicidio, il suicidio, 
la rapina, l’usura; la seduzione, la baratteria, il furto, i consigli frodolenti; — 
o secondo le parli integrali ossia virtù annesse, come la bestemmia, la 
simonia, la divinazione, lo spergiuro, la sodomia, che offendono l’ordine 
di Dio (q. 154, a. 12 ad 1), lo scisma contrario alla concordia o alla re¬ 

ligione, l’ipocrisia, la menzogna eie falsificazioni contrarie alla verità;—o 
secondo ambedue le parti, come il tradimento, che lede la giustizia com¬ 
mutativa coll'omicidio, col carcere eoe., c insieme le virtù annesse, cioè 
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' La malizia generica, o dispostoli corrotta inclinante al male 
ex decitone si suddistingue nelle due forme di malizia e bestialità, 
ambo le quali possono essere con ingiuria o senza ingiuria, come 
vedemmo. Per contrario l’ingiustizia, o malizia eh’ odio in cielo 
acquista, è sempre con ingiuria, che n’ è il fine, e si suddivide 
secondo i modi di conseguire cotal fine, in forza c in fi ode. 1 er 
questi due modi d’agire, la malizia, di cui ingiuria è il fine, si 
riannoda colle due male disposizioni; da una pai te, pei la forza 
colla bestialità, dall’ altra, per la frode , colla malizia, in quanto 
ambedue sono causa efficiente d’ ingiuria. Sicché, come sopra av¬ 
vertimmo, entro questi limiti del loro influsso, 1’ ingiustizia o ma¬ 
lizia secondo il concetto estensivo specifico, s’ identifica colle due 
male disposizioni della malizia e della bestialità, e a sua volta ne 
diviene il genere entro que’ medesimi limiti del loro influsso, clic 
racchiudeva la distribuzione materiale dell’ingiuria nc\YInferno dan¬ 
tesco. Per questa identificazione, e risultamcnto di un nuovo ge¬ 
nere, la forza e la frode, che sono i modi d’agire dell’ingiustizia, 
divengono i mezzi, e, per dir cosi, le braccia, per cui le due male 
disposizioni, la bestialità colla forza, e la malizia colla frode, altrui 
contristano. 

§ 7 - Relazione tra la bestialità e la violenza, tra la ma¬ 
lizia e la frode. — Molti, osserva bene il Flamini, dal Casella 
in poi, lian confuso queste due disposizioni perverse co’ mezzi 
ond’esse proseguono il loro fine d’ ingiuria; ed è anche invalso 
1 erroneo uso di chiamare incontinenza, violenza e frode 1’ incon¬ 
tinenza stessa, la malizia bestiale e la malizia 


rapporto infatti della violenza colla bestialità e della frode 
colla malizia non è d’ identità assoluta, ma d’ identità relativa. La 
la malizia, pur entro i limiti dell’ ingiustizia, poiché 
sono un pervertimento più 0 meno grande dell’ appetito e della 
ag'one pratica, corrompono le facoltà più interne dell’uomo, quali 
d ras ‘ one e la volontà, c lo rivestono come di una seconda 

con Aristotele. amicizia e la gratitudine, come più avanti vedremo 

1 R i, m 1(i ^ 
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natui .i maligna, proporzionata al loro abito perverso, bestiale o 
umano. Chi si muove ad agire secondo questi due morali trali- 
gnamenti, usa, ad ottenere il suo fine, di modi che naturalmente 
ne emanano, o loro si confanno : bestiali o umani. I modi bestiali, 
si assommano nella violenza; i modi umani, nella frode. Gli uni 
converrebbero alle bestie irragionevoli ; gli altri sono propri del¬ 
l’uomo, perché procedenti dalla ragione e dall'ingegno. La vio¬ 
lenza, benché proceda anch’essa dalla mala prudenza, è però piò 
delle facoltà animali ed esterne deH’uomo, e si fonda sul vigore 
fisico e sulla potenza de’ mezzi estrinseci di cui per avventura può 
usare; la frode invece é piu dell’intelletto, ed ha radice più pro¬ 
fonda nella falsa prudenza e nell’astuzia della ragione ', benché la 
causa principale e movente sia sempre la volontà, arbitra re¬ 
sponsabile d’ogni atto morale, che liberamente usa dell’ abito di 
malizia, bestiale o umana, inclinante al male, spesso a sangue 
freddo, talvolta per il prurito dell’ ira, o d’altro vizio. 

Crii atti esterni violenti e frodolenti hanno quindi la causa pri¬ 
ma nel mal volere, bestiale o umano, la causa remota nell’ abito 
della mala prudenza, e la causa prossima, gli uni nelle qualità 
corporali a usar la violenza, e gli altri nelle qualità della mente 
ad escogitar le astuzie. In una parola, la forza e la frode sono i 
fini prossimi specificativi del fine remoto o della ingiuria, proce¬ 
dente dalla malizia bestiale o umana = . Ond’è che Aristotele, san 
Tommaso, Dante ed altri scrittori sostituiscono, benché le distin¬ 
guano, ora 1 una ora 1 altra di queste cause alle forme, che usano 
nel loro agire *. 


1 Vis est corporis el potenlis, nequilia vero consiUi. A. Pompa, De 
dijffcrculiis verdona». 

2 Onde S. Tommaso scrive (II-II, q. 66 , a. 4 ad 2): « Finis remolus 
rapinae et furti idem est. Sed hoc non sufficit ad identitatem speciei, quia 
est diversitas in finibus proxìmis: raptor enim vult per propria»! potcsta- 
iem obtinere, fur vero per aslutiam ». 

3 Aristotele {Etìlica ad Elidei», FI): «Saevus et immanis (dicitur) 
eo quod violentius prorumpat ». S. Tommaso nel Commento alla Polìtica, 
I, 1 . 1: « Injusiitia tanto est saevior quanto plura liabeat arma, idest 
ndjuinenla ad inalefaciendum ». E poi parla dell’ homo malus ber aslit- 
(iam, e dell' hoi/10 sine viriate, erudelis »ine affeclipnc e pessìims quantum 
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§ S. Altre cause concorrenti nell’ingiustizia. La falsa 
prudenza, l’avarizia e l’ira. — Ciò posto, a chiarir meglio 
quanto abbiam detto consideriamo gli altri clementi che entrano 
nell’ ingiustizia. 

Chi fa ingiuria, mentre opera per malizia, usa pure l’intelletto c le 
passioni dell'appetito inferiore, coinè strumenti, non antecedenti, ma 
concomitanti e conseguenti al volere nell’azione ingiusta che fa. 

Due cose si contengono nella volontà di nuocere: i u V inten¬ 
zione del fine o dell’ ingiuria, c 2° l ’eiezione de’mezzi per conse¬ 
guirlo. L’intenzione del fine malo appartiene alla volontà in quanto 

ha l’abito dell’ ingiustizia o malizia inclinante al nuocere ; l’elezione 
\ 

invece de’ mezzi appartiene pure alla volontà, ma consegue al giu¬ 
dizio della ragione in quanto questa ordina i modi ili giungere 
al fine coll’escogitarli, approvarli, e imperarli. È questo 1’ ufficio 
della mala o falsa prudenza L’ ingiustizia, scrive l’Aquinate nel 
Commento alia Politica , è tanto pili fiera, quanto piu armi possiede, 
cioè aiuti a nuocere. All’uomo poi naturalmente s’addice la pru¬ 
denza e la virtù, le quali sono per sé ordinate a bene; ma, quando 
egli è malo , ne usa come d’armi al mal fare, come per l’astuzia 
escogita diverse frodi, e per l’astinenza come fanno i ladroni può 
tollerar fame e sete per più perseverar nella malizia, e cosi del 
resto. Ond è che 1 uomo senza virtù, nel corrompimento dell’ap¬ 
petito irascibile è al sommo scellerato c selvaggio, perché crudele 
e senza cuore, e nel corrompimento del concupiscibile ò pessimo 
per lussuria e per voracità inumana \ 


ad venerea. Parimente altrove contrappone invece della forza la crudeltà 

Pabitot L hT * ! C °'T PS - 34 ’ V ‘ Ps - 36 . v. 32 ), ponendo 
Coll v r ? m ° d ‘ ngÌrC - S - ^veniura (De decem/naece/it., 

tae \ h0 T: d,U,n ab homine vuluntate.... aul libidine vindic- 

aul animi crudclilate». 

CiCKKof (/f X/f' mff 4 . 7, a ' 3l Comme,Uo «‘l’Etica, VI, 1. io. 
malitia quae‘vult illa’nniH ’ ' <tAstl,tl «ae tollendae sunt eaque 

disutque plurimum P i * CSSe P n,de,lti am *ed abest ab ea 

nini, malitia si omnif iff 1 ? 6,11,11 locala in delcctu boll O‘t">' et malo- 

s « Injus'titia tanià ' q ' Ue Ul ^ )la Sunl n,:da sunt > malaljònis ponit ante ». 

menta ad male faciendum — qimnt0 P ,nral, abeat arma, idest adiu- 
naie faciendum. «omini autem secundum si,am naturam com 
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Due quindi sono le vie, che la falsa prudenza propone a chi 
vuol nuocere: o le vie dell’astuzia e della frode, arti della malizia; 
o le vie dell’ impeto e della forza, arti della bestialità crudele e 
sfrenata * *. Questa è appunto la perversione della ragion pratica, 
di cui dice l’Aquinate, spiegando le tre male disposizioni, che è 
contenuta nella malizia e nella bestialità 5 , e il cui uso indebito' 
appare massimamente ne’ vizi contrari alla giustizia 3 . 

Tra questi vizi due primeggiano, l’avarizia o cupidigia, e 1* ira. 
Ma conviene osservare, che colla malizia questi due abiti han rap¬ 
porti diversi da quelli, che coll’incontinenza. L’incontinente è 
trascinato al male dall’ impeto della passione presente e viva ; 
ma il malizioso, per Io più, trascina e desta egli stesso al male la 
passione, anche quando questa non gli fa sentire nella parte infe¬ 
riore il suo stimolo, ma solo gli appare come un bene da con¬ 
seguire nell’apprensione dell’intelletto e nel proposito della volontà. 


venit prudeiitia et virlus, quae de se sunt ordinata ad bonum ; sed quando 
homo est malus, utitur eis quasi quibusdam arinis ad malefaciendum, sicut 
per astntiam cogitat diversas fraudes, et per abstinentiam potens fit ad to- 
leranduin famem et sitim, ut magis in mainici perseveret, et similiter de 
aliis. Ivi, inde est quod homo sine virtute, quantum ad corruptionem 
irascibili}» est maxime sce/cs/rts et silvestri!, utpote cntdclis et sine af- 
fectione; et quantum ad corruptionem concupiscibilis est pessimns quan¬ 
ta m ad venerea et quantum ad voracitatem ciborum ». S. Tommaso, Comm. 
alta Politica , I, 1. i. 

1 « Quicimque cogitant aliquod inalum Tacere, necesse est quod exeo- 
gitent aliquas vias ad hoc quod suum propositum impleant; et ut pluri- 
mum exeogitant vias dolosas quibus facilius propositum consequaritur, 
quamvis contingat quandoque quod absque astutia et dolo aliqui aperte 
et per violentiam malum operehtur ». ll-U. q. 55» a» 4 ad 3. 

• Comm. all'Etica , VII, 1. %. 

:> < v Praecipue autem inter alias virlutes morales usus rationis rectae 
apparet in justitia quae est in appetita rationali et ideo usus rationis in- 
debitus edam maxime apparet in vitiis oppositis justitiae ». Il-II, q. 55. 
a. S. Aristotele n C Problemi, XVI, sez. 29, prob. 7 (Arisi. Opera, 
S. Mauro interprete, Romae, 166S, IV, pag. 72$) chiede: « Cur homo qui 
adeo eruditionc praedilus est, animantium omnium injustissiinus sit». E 
risponde: «Anquia ingenio cogitationeque plurimum valet; voluptates enim 
et felicitateli! rimatur maxime atque perpensat, quae itisi cum injuria 
nemo assequi potest ». 


4 
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L’avarizia, principalissima nemica della giustizia le si oppone 
nella materia della ricchezza, onde non s’identifica in tutta l’esten¬ 
sione coll’ingiustizia, ma è, come dice S. Tommaso, una speciale 
ingiustizia perche ne riveste la forma ne suoi ofietti esterni, 
mentre quanto agli affetti dell’anima è piuttosto contraria alla 
liberalità 1 * 3 4 . Colla cupidigia, nel combatter la giustizia, va di pari 
passo l’ira, madre, ne’suoi effetti, di risse e d’omicidi \ Onde l’Ali- 


1 « Opponilur nutein ei (justitiae) maxime avarilia ». Ivi, cfr. 1 - 11 , 
q. S4, a. i. 

1 «Aliae malitiae possunt esse sine avarilia quae est specialis injusli- 
tia». Comm. all’Elica , V, 1 . 3. 

3 II-II, q. 11S, a. 3. 

4 « Ad eosdem est ira ad quos est justitia et injuslilia » S* Tommaso, 

1 - 11 , q. 46, a. 7. Comm. Co/oss., Ili, 3. S. Basilio, /Ioni. deìratis . v. f. 
S. Gregorio Magno (Mora/., 1 . XXXI, c. 17) scrive dell’ ira: «De ira 
rixae, iunior mentis, contumeliae, clamor, indignalio, blasphemiae profe- 
runtur. » Per rixae S. Iommaso (II-II, q. 15S, a. 7) intende «omnia nocu- 
menta quae facto proximis inferuntur ex ira», c quindi anche l’omicidio, 
cui espressamente nomina tra gli effetti dell’ ira Cassiamo (Coll. V, c. 16): 
« De ira homicidium, clamor et indignatio ». E nello Speculimi coscieu- 
tiac, o ammae, attribuito a S. Bonaventura, si legge: « Secundus raiutts 
irne, est crudelitas, ex qua oriuntur Ili fructus, scilicet incarceratio, per- 
ciissm, verberatio, duellum, bellina, mulilatio et occisio » (BÓNAV., Opera 
O. T Vili, Quaracchi, ,898, pag. 623). Quanto all 'avarizia, S. Ghegok.o 
( ibid.) scm-e: «De avarilia proditio, fraus, fallacia, penuria, inquieludo, 
™ e ’ etcon tra nnsericordian, obduraliones cordis oriuntur». E prima 
iuri a’t/^T 0 - ,b,d): <<UC P ,lilar Syria mendacium, fraudatio, furia, per- 
apadtas» f Cfr n ct a T Pet,U,S ' leStÌ,U °" Ìa ’ vlole » da ’ "^«nianilas ac 

come d Isidoro ì ?T AS °; ,Wr * q - I,S ’ a ‘ S - clie riporta-questo passo 

{De insti!. Coeùob°,\ll T~r «tro\ V' Cassiano altrove 

iurii non furti r • ' ro hac (axantia) non ìnendacii, non per- 

iracundiaè Z JP T™ perhor ™ ci C non liden, frangere, 10,1 

- SUp P' erì "A 0nde ^ chiaro che. secondo i Padri, 

e nocumenti es'terni conT’ r aUnbuiSCOno "'terni crudeli, e ingiurie 
vuoi cZZTloLvT VU °; C ? /0 ™' COme le violenze e la rapina, 
furto, il turpe guadagno ' ff T-iPo ^ allaC ‘. a ’ *° sper « iuro . la menzogna, il 
conchiudere che dilh r/rA V/ lesUl »°mo e .1 tradimento. Sicché si può 

dell’ingiustizia nas^^ ^^ COn,e da d «« "'olivi e radici 

PAlighieri nella città di Dite ^ ,e col I 5e d ’ingiuria, dannate dal- 
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giiieii, sul limitare del regno della malizia ingiuriosa, davanti alla 
riviera del sangue, esclama: 

O cieca cupidigia, o ira folle, 

che si ci sproni nella vita corta, 

E nell'eterna poi si mal c’immolle *. 

e parecchie altre volte attribuisce ora all’una o all’altra di queste 
male cause i delitti puniti nella città roggia 1 * * * 5 . 

S 9 - La virtù umana opposta alla malizia, e la virtù eroica 
alla bestialità. — Dopo quanto abbiamo finora discorso, non è 
difficile vedere in qual modo la virtù umana si opponga alla malizia, 
o la virtù eroica alla bestialità. 

Considerando dunque la malizia come mala disposizione, o cri¬ 
terio distributivo nel senso intensivo, si estende anche alle colpe 
senza ingiuria, come abbiamo visto, ed ha, come malizia umana, 
contraria a sé la virtù umana, in quanto questa si estende, oltreché 
alla giustizia, anche all’altre virtù cardinali e morali. Ma ove si 
riguardi la malizia non in sé come criterio generale, ma nella sua 
applicazione, cioè come influente nell’ingiuria, e quindi determi¬ 
nata nella specie dell’ ingiustizia come Dante la limitò e adottò, 
le si contrappone la giustizia umana, in quanto regola le azioni 
rispetto agli altri, perché, senza frodi e tradimenti, sia fiducioso 

1 Inferno, XIF, 49. Altri, come il Moore, secondo alcuni codici, leg¬ 
gono cosi il primo verso : 

O cicca cii]>idÌRÌa c ria c folle. 

Ne’ tre aggettivi sono accennati i principali effetti dell’avarizia, come in¬ 
giustizia : cieca perché corrompe la ragion retta coll’ uso indebito dell’in¬ 
gegno ; ria, perché colpevole per malizia deliberata ; folle, perché esce coi 
modi bestiali da’ limiti umani. La cieca cupidigia che ammalia è pur no¬ 

minata nel Farad. XXX, 139, 

- Publio Fulgenzio Planciade {De allegoria lib. Virgilii) ha qual¬ 
cosa di simile nella spiegazione del Tartaro virgiliano. Secondo lui, le 
mura di Dite significano la superbia, difesa dal furore (Tesiphone, hoc est 
furibonda vox) ; e i giganti Issione ecc., son simboli di superbia, e Tantalo 
dell’avarizia. Noi vedremo piti avanti come la città roggia dantesca sia la 
città della superbia diabolica; qui solo osserviamo come Fulgenzio degli 
altri vizi solo ponga nel Tartaro l’avarizia, e sulle porte la violenza furi¬ 
bonda, perché dall’avarizia, secondo Cassiano, nascono tutti i delitti d’ in¬ 
giustizia manifesta e occulta. 








e onesto il vivere sociale e civile nel genere umano, al clic non 
è necessaria una giustizia eroica o divina, ma basta la connine e 
particolare che non esca da’limiti dettati dalla retta ragione. 

Alla bestialità Aristotele oppone invece la virtù eroica e divina ; 
e in ciò, afferma il D’Ovidio, « il Filosofo usci un poco, se vo¬ 
gliamo, dalla sua' austera logica.... quantunque l’Aquinate qui gli 
faccia eco » '. Ma in questo punto, con tutta la venerazione c la 
stima che portiamo all’ illustre e dotto professore, ci pare che il 
Filosofo non uscisse affatto di logica. Il ragionamento suo parte 
dal concetto della bestialità, la quale abbassa, per dir cosi, l’uomo 
sotto sé stesso al grado di bestia. Orbene la virtù, che era a lei 
da opporre, dovea di tanto sollevarlo sopra sé- stesso, di quanto 
l’avea abbassato la bestialità : dovea essere una virtù non comune,, 
ma sovreccellente come la chiama l’Aquinate di grado eroico e 
divino, come vuole lo Stagirita, per cui si esce dalla volgare schiera, 
e si diventa, come oggi si direbbe, supcruomini non di nome, ma 
di fatto. Né questo contrapposto è più « vaporoso e leggiadro » 
che « umano », perché anche le virtù eroiche, sebben rare, non 
sono un fantasma de’ secoli cristiani, ma perfezioni, con tutta la 
loro eccellenza, umane, solide e reali, al par degli effetti che pro¬ 
ducono. Si può invero giungere alla virtù perfetta ed a'suoi' atti,, 
o secondo lo stato comune umano, od oltre questo stato; il che av¬ 
viene per la virtù eroica, virtù come la definisce 1 ’ Aquinate, se¬ 
condo la quale 1 ’ uomo, coll’uso delle virtù intellettuali e morali 
compie gli atti d’ogni altra virtù in modo superiore al comune 
degli uomini . Ond è che Aristotele, nella Politica pone per con- 


pag.' 261. D ' ° VID, °’ SiUdÌ S “ Ua DÌVlm Commedia < Milano-Palenno, igo 
■' IMI, q. 159, a. 2, 

pliciL' A ™otir St ''" ,ì T r,: f ” rr ' CUm « »«m„ ipsius di 

«1,11, d KcunAim statu.1, comi, amala Immani,,,, ■ al „ ,„ od 

srrrr ,r. t ■ ^—* ~ 
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frapposto de’ tiranni bestiali' i principi divini, forniti di virtù eroica, 
•e ne descrive tutto il corredo * 1 * 3 * 5 . 

E come Dante ammette nel suo Convito la virtù eroica, cosi 
s. Tommaso 1 accetta nella Somma e ne’ Commentari alla Scrit¬ 
tura, dopo averla chiaramente definita, sulle orme d’Aristotele, nelle 
sue lezioni sopra 1 letica e la Politica. Onde, riferendosi a’concetti 
cristiani, la virtù eroica o divina, « secundum nos » dice egli, « vi- 
<letur pertinere ad dona Spiritus Sancti » 5 . Quando il forte teme, 
ove convien temere, è virtù secondo la misura umana, altrimenti, 
se non temesse, sarebbe vizio. Ma se non teme per nulla, dove 
è ragione di temere, confidato nell’aiuto divino, questa è virtù su¬ 
periore ,al modo umano; e siffatte virtù diconsi divine. Cotali atti 
perfetti, sovrumani, o procedono da’ doni dello Spirito Santo, che 
s avvantaggiano sopra le virtù morali, perché perfezionano l’uomo 
Tacendolo pronto all’ impulso divino, o nascono dalle virtù morali, 
in quanto sono riformate ed elevate da' doni \ 

liic Pliilqsopluis : talem enim hominem et sic excedentem omnes alios dicit 
esse sicut Deum ». S. Tommaso, Comm. alta Politica , III, I. 12. 

1 Ivi, 1 . 15. 

1 Eccone il Commento di S. Tommaso (VII, 1 . io): «Et hoc est quod 
ipse (Philosoplms) dicit. Si fuerint aliqui in ci vitate qui tantum differant ab 
-aliis quantum crediinus Deos, idest divinos homines et lieroes, idest attin- 
gentes ad virtutem heroicam, quae est perfeclissima virtutuin sive intellec- 
lualium seu moralium, difiérrc ab aliis liominibus communiter (ita ut primo 
-secundum vitam generationis niultam habeanl excellentiam secundum cor¬ 
pus, idest secundum dispositiones materiales, pula secundum magnitudi- 
nem et pulcritudinem et inclinationem ad virtutem, cleinde autem et secun¬ 
dum perfectiones animae, ita ut excellentia istorum respectu illorum sit 
manifesta siue dubitalione) manifestimi est quod melius pst sernper eosdem 
in tota vita, hos quidem esse principantes scilicet éxcellentiores, hoc autem 
esse subiectos, scilicet deficientes. 

3 II-II, q. 159, a. 2 ad 1. 

■' ■< Circa meritimi sciendum quod Philosophus distinguit duplex genus 

virtutis; unum communis quae perfecit hominem liumano modo; aliud spe- 
cialis, quam vocat heroicam, quae perfidi supra liumanum modum. Quando 
•enim forlis timet ubi est timendmn, istud est virtus ; seti si non timeret, 
ossei vilium. Si autem in nullo timeret conlìsus Dei auxilio, ista virtus 
esset supra liumanum modum ; et islae virtutes vocantur divinae. Isti ergo 
actus sunt perfecti, et virtus etiam, secundum Philosoplium, est operatio 
perfecta. Ergo ista merita vel sunt actus donorum vel actus virtutuin secun- 
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Tale dunque è la virtù sovrumana, che secondo 1' Aquinate,. 
teologo scolastico, risponde alla virtù eioica o divina d Aiistotele, 
e si oppone alla bestialità, estendendosi coi suoi atti pei lettissimi 
quanto il vizio contrario co’ suoi pessimi. In tal senso largo la 
virtù eroica è il contrapposto della bestialità, come mala disposi¬ 
zione e criterio generale distributivo d’ogni colpa anche non con¬ 
traria alla giustizia. 

Ma, poiché l’Alighieri limita l’influsso della bestialità nel suo 
Inferno a’ delitti ingiuriosi, si può chiedere qual virtù o dono spe¬ 
ciale in tale ambito le si contrapponga. Po/cst dici, risponde san 
Tommaso, <juod saevi/ia dircele opponila r dono pi dalie 1 . E per vero 
alla bestialità crudele e senz’affezione e ritegno fa contrasto tra i 
sette doni dello Spirito Santo quello della pietà rispondente alla 
giustizia, in quanto perfeziona la volontà o virtù appetitiva nelle 
relazioni cogli altri, riguardati come appartenenza di Dio ". Ond’è 
che a questo dono si ragguaglia la seconda beatitudine: Beali 
tniles, ossia la mansuetudine, la quale, mentre rende l’uomo, col mi¬ 
tigarne 1 ira, conscio di sé e non folle, concorre a rimuoverlo dal 
nuocere altrui, e contrasta all’ impeto della ferocia e crudeltà, in¬ 
domita e matta 3 . 

La pietà, come dono , eleva l’uomo ad atti superiori alla sem¬ 
plice virtù della pietà, estende i suoi raggi e il suo influsso alle 


dum quod perficiuntur a donis». Comm. in Mal/., c. V, v. 3. Cfr. I-II,. 

q- 73, a. 1 ad 1. Cfr. Egidio Colonna, Conivi, ad Rodi. I, lect. 5, Romae, 
Bladus, i 555 , f. 12. 0 

' II-II, q. 159, a . 2 ad 1. 

non 5 J SÌCUt f e . rpìeta ‘ em l1uaeest virtus exhibet bono odicium et cullimi 
Dertineni" T\ ' ^ etiam om,libus sanguine junclissecundum quod 
: ‘ ta „ el . Ìam Pìè:as * secunduin < J u °d est domini, non so- 
tum pertinentad'n ^ ° , 1CIUm De °’ Sec1 eliam omnibus hominibus in quan- 
non contndin' e -" n ' 4 pr0pter 1,oc ad ‘M ni Pertinct honorare Sanctos, 

sivc 1,0,1 4 

miseria constitutis». S. TommÌsÒ h u n ** C °" S ?" mn] subvenit in 
della pietà combatte H •' ’ q ' I2I,a ‘ 1 ad 3- Quindi il dono 

deità de'tiranni, la dùrezzaT-*' enlpl ? ta ’ ^ «esazione di Dio, la eru¬ 
che fanno in-durii alle eoe ' l ' U ° rt; C °” infelic ‘ ! >' suicidio, la sodomia, 
a. 4 ; II-ÌI, S r * Pcraone appartenenti a Dio. Cfr. I-II, q . 68, 

3 IMI, q. i2i, a . 2 
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molteplici opere e azioni di lui, e lo circonda di queU’aureola onde 
vanno famosi come tipi ne' fasti dell’epica, per tacer di cento eroi 
della storia ecclesiastica, il pio Enea e il pio Goffredo. 

§ IO - Crescente gravezza delle tre male disposizioni. Un 
passo della Rettorica, e la gradazione de’tre ultimi cerchi. — 
Quando Dante, per introdurre il discorso sull’ ordine che hanno 
tra loro le diverse regioni infernali, chiede a Virgilio: 

Ma dimmi : <iue’ della palude pingue, 

Che mena il vento e che batte la pioggia,' 
li che s’incontrali con si aspre lingue, 

Perché non dentro dalla città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira ? 

E se non gli ha, perché sono a tal foggia ? 

suppone nel suo dubbio la verità morale che Dio ha in ira tutte 
le colpe, onde 


Quelli che muoion nell’ ira di Dio 
Tutti convengo» qui d’ogni paese 1 , 

e la connette con ciò che poc'anzi avea udito dal maestro, che 
ogni malizia « odio in cielo acquista ». Se tutti i dannati, argo¬ 
mentava il discepolo, qui wc\V Inferno sono in ira a Dio, e ogni 
malizia odiata in cielo è punita, a detta del maestro, nella città 
roggia, perché alcuni dannati ne son fuori ?. Non son forse an- 
ch’essi in ira a Dio ? E se cosi à, perché sono a tal foggia? 

Come ognun vede, questo discorso del discepolo non distingue 
ira o odio maggiore o minore da parte di Dio, e si fonda sul 
supposto clic tutte le colpe gli sono egualmente in ira. Quest’era 
opinione degli Stoici, imitata, se non ammessa, da Cicerone nei 
Paradossi, libro noto a Dante ", e sostenuta dagli eretici Novaziano 
e Gioviano, i quali, ponendo che tutti i peccati sono pari nella 


1 Inferno, III, 122-123. 

: Cono., IV, 12. — Cfr. Cicerone, Paradox., Ili: Aequafia esse pec 
cala et redi facta; Pro Marcita, 29-30; De. finibili , IV, 27 ove scioglie 
l’argomento degli Stoici. Seneca, Pipisi. 66; 71 etc. S. Agostino, D e 
senienlia lacobi libo • seti /epistola ad Hieron. 167, alias 29. n. 3, S. Gi- 
ro l'amo, 1 . II. Conira Io via. 
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reità, ne inferivano che pari nella gravezza eran pure tutte le 
pene dell' Inferno. Un tal errore, innovato da alcuni eretici del 
secolo dccimoterzo, come afferma l’Aquinate 1 , rovesciava tutto il 
regno infernale dantesco, e sopra di esso, per escluderlo, e pi oclamare 
la verità, appoggia il Poeta la sua domanda a Virgilio ; domanda 
che in tal modo non è, come parve a qualche dantista, una cor¬ 
belleria, o un dilemma puerile. 

E Virgilio lo sgricla anzitutto aspramente : 

. . . . Perché tanto delira, 

Disse, lo ingegno tuo da quel ch’ei suole ? 

Ovver la mente dove altrove mira? 


E volle dire: Perché tanto ti allontani dalla vera dottrina, clic 
sempre segui ne’tuoi pensamenti? Pensi forse alla sentenza degli 
stoici, e degli eretici loro seguaci ? La tua mente non dee mirar al¬ 
trove, ma fissarsi nella tua Elica. 

€ 

Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Elica pertratla 
Le tre disposizion che il ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia e la inatta 

Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta ? 


Nelle parole AtW Elica del Filosofo si contiene dunque la vera 
dottrina, su cui il Poeta impernia l’ordinamento morale del suo 
Inferno, contraria direttamente alla sentenza stoica 8 . E il richiamo 
che \ irgilio fa del trattato delle tre male disposizioni, e della 


1 « Opimo stoicorum fuit omnia peccata esse paria, ex (pio derivata 
est quorundam modernorum haerelicorum opimo, dicentium nullam inae 
qualitatem esse nec inter peccata nec intcr merita et simililer nec intei 
praenna nec inter supplica, De malo, q. 2 . a. 9 . Cfr. I-Il,.q. 73 , a. a; 

Alessini n 42 ’ a À 5; COnt ' Gc "' es - nr > *391 Comm. Matth. XI, .12. 

R 1 CC.Z „, M LBS ' D ‘ 3. Veneti!*, f. 2 SS. 

V , M . ED,AV,LLA :. Ìn "■ D 4*. »• 4. . 1 . Brixiae, Le <!!■ 

o-S mCve „ d ' cni ' Perch4 d » —*■>, ••• monM. 

s»r "* di U “ ,e flitau c comune- 

A "” E T ^ **UKO.t. 
1744, p a g I4 , ‘ ’ • 3 > a. 1, | 2. 11. XIX et XX, Parisiis, 

2 Cfr. Cicerone, Pro Murena, 30. 
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minor reità dell’ incontinenza, equivale a dire al discepolo di’ ei 
•deve ricordare che non tutti i peccati sono pari nella reità, ed 
•egualmente in ira ed in odio al Cielo, perché l’incontinenza, la 
malizia e la bestialità, secondo il Filosofo, non hanno eguale reità, 
ma la prima, 1 incontinenza, che sta fuor della città roggia men 
Dio offende e men biasimo accatta delle altre due, la malizia e la 
bestialità, le quali vi son dentro punite. 

Se tu riguardi ben questa sentenza 
E rechiti alla mente chi son quelli 
Che su di fuor sostengon penitenza, 

Tu vedrai ben perché da questi felli 

Sien dipartili, e perché men crucciata 
La divina vendetta gli martelli. 

Dalla diversità delle colpe la diversità delle pene. Ecco dun¬ 
que stabilito il principio ordinatore del VInferno. Come le colpe 
non sono pari nella vita, cosi neppur pari son le pene del bara¬ 
tro infernale. 

Questo principio consiste nella gradazione che quanto alla reità 
hanno tra loro l’incontinenza, la malizia e la bestialità, conside¬ 
rate come abiti inclinanti al male secondo il concetto intensivo. Dac¬ 
ché gli atti sono proporzionati agli abiti, secondo la gradazione 
de’ peccati che ne procedono è la gradazione delle tre male dispo¬ 
sizioni. E siccome il peccato consiste nella volontà, -quanto pit't il 
moto del peccato è proprio di essa, tanto il peccato è più grave. 
Nell'incontinenza il moto del peccato principia dalla concupiscenza 
c la volontà lo seconda ; nella malizia comincia dalla stessa vo¬ 
lontà che liberamente, senza esterno stimolo, elegge il male e i 
mezzi per eseguirlo. Anche nella colpa d'incontinenza c’è elezione 
•con questa differenza, però, che l’elezione nell’ incontinente non è 
il primo principio del peccato, ma egli è indotto dalla passione 
■ad elegger quello che fuor della passione non eleggerebbe, lad¬ 
dove il malizioso da sé elegge il male, e l’elezione è in lui sol¬ 
tanto il principio del peccato ’. La bestialità è pur malizia; e il 
suo peccato ha la causa nella volontà, in quanto il male, a cui 


1 I-II, q. 7S, a. 4- 
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essa mira, le pare conveniente non per abito puramente accjuisito > 
come nella malizia avviene, ma per morbosa disposizione corpo¬ 
rale, colpevole o meno, secondo la quale brama diletti innaturali. 

Minore è quindi per reità l’incontinenza; né di ciò è dubbio 
tra i dantisti per le formali parole dell’Alighieri e del Filosofo col 
suo Commentatore. Qualcuno invece non sa persuadersi come la 
bestialità, che è un eccesso di malizia, sia meno rea della malizia 
stessa. Ma è uno scrupolo. Le parole d’Aristotele nn\Y Elica : « ì\Ii- 
nus autem bestiaiitas malitia terribllius tamen », come le spiega 
l’Aquinate, sicuro interprete del pensiero del Filosofo, dicono chia¬ 
ramente che la malizia bestiale in sé è. di minor colpa e più inno¬ 
cente della malizia umana, benché ne’ suoi effetti eccessivi di no¬ 
cumento o d’azioni perverse ne sia più terribile '. 

Questa è la dottrina dell 'Etica, da noi altrove ‘ più ampiamente 
chiarita e difesa, intorno alla diversa reità delle tre male disposi¬ 
zioni considerate come criterio generale distributivo delle colpe 
secondo il concetto intensivo. 

Né diversa è la gradazione, ove le si riguardino secondo l'appli¬ 
cazione, e l’estensione, in cui l’Alighieri ne limitò 1’ influsso nel 
suo inferivo. Riserbandoci a trattare ciò più estesamente in seguito,, 
qui facciamo solo una non inutile osservazione, non sopra l’incon¬ 
tinenza, di cui solo una parte lieve manca nell 'Inferno dantesco, 
ma sopra la malizia e la bestialità ingiuriosa. 

Ognuno sa che la città di Dite è la regione della malizia, di 
cu. ingiuria è il fine. Nella Retorica, dove si tratta delle mag- 
8 e minori ingiurie, Aiistotele, considerandole per sé stesse in 
quanto si oppong ono alla giustizia, pone di seguito tre gradi ere- 

. l T“ 0r 1 uldem «• niinoris culpa., ci 

com'egli accenna nei Ci "v C “"“ VII. I. 6 . Dolile, 

= quindi »„„ "TiMfr 0 

lelica, come feepm -m • della gravezza della bestialità aristo- 

—i —*■ ***• c °- 
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scenti dell’ingiuria, che rispondono a’tre ultimi cerchi infernali, e- 
chiariscono aristotelico tutto l’ordine e il disegno dantesco della valle 
d’abisso dolorosa. «Et beslialior injustitia, scrive, major; et quod 
ex providentia *. Et quod audientes inagis timent quam miserean- 
tur ; et rhetorica quidem sunt talia. Et qui multa sustulit justa,. 
aut trangressus fuit, puta juramenta, dextras, fides, connubia: mul- 
tarum enim injustitiarum excessus». 

Questa vecchia traduzione, forte anzichenò ad intendersi, di¬ 
viene chiarissima col Commento di Egidio Colonna. « Docet (Phi- 
losopluis) cognoscere majores injustitias ex his quac competunt 
justiliae secundum se.... Illa est maior injustitia quae est beslialior, 
quia magis inordinata.... Illa est major injustitia, quae procedit 
magis ex providentia et secundum electioncm : videtur enim esse 
de ratione injustificantis quod agat voluntarie.... Illud est maxime 
injustum quod audientes magis timent et abhorrent, quam niise- 
reantur, quod non potest contingere nisi sit magnitudo scelcris. 
Addit autem ciuod talia sunt rhetorica, nani posset continger'e 
ciuod propter novitatem facti minus scelus magis csset in horrore... 
Die qui sustulit idest removit multa justa et transgressus fuit multa, 
magis injustificat, puta qui fregit juramenta, dextras, fides, connu- 
bia, magis peccat. Vult enim per omnia designare diversa genera 
crcdutitalum. et pactionum : reddit enim causam elicti, quia in tali- 
bus est magnitudo sceleris, quia est excessus multarum injustitia¬ 
rum » 2 . 

r 

Dal testo e dal Commento di questo passo, cui quasi intiero' 
riportammo per 1’ importanza che ci par avere, risulta un crescendo 
nell’ingiuria: prima la bes/ialf, poi quella premeditata, o di malizia 
umana, e infine l’ingiuria molteplice, che offende diverse specie 
di fidanza c di patti, e si cangia quindi in tradimento. Né deve 
far meraviglia che Dante omettesse di questo passo quell ingiu- 

1 Le versioni posteriori sono più chiare. « Majus edam est quod bel- 
1 ua rum magis est; etquod ex premedilalione, magis». Aristotelis, Opera 
(Lugduni, 1581). Rettorica, I, 14. 

■ Egidio Colonna, Cornili, alta Rettorica , lib. I. \ cnetiis, 1515, f. 44 , 
L’autore di quest’opera, famosissimo a’ tempi di Dante, non era a lui 
sconosciuto per altri libri, come appare dagli scritti minori del I’oeta. 
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-stizia, di’ è più temuta e abbonita da dii l’ode che non commi¬ 
scrata, perché è cosa, come avverte Aristotele' stesso, più rettorica, 
che fondata sull’oggettività della colpa. Onde a ragione FAlighieri, 
che considerava F ingiuria per sé stessa, non ne tenne conto. 

Possiam dunque conchiudere che la minor gravezza della be¬ 
stialità rispetto alla malizia nella materia d’ambedue, quale l’in¬ 
contriamo nell ’Inferno dantesco, ha una conferma nella Rettorica 
del Filosofo, con questo di soprassello, che qui F ingiuria, in cui 
influisce la malizia umana, è suddivisa nelle due forme collocate 
■da Dante ne’ due ultimi cerchi infernali, l’una solo premeditata che 
non offende la fidanza altrui, e l’altra più rea che tradisce la fede 
■e i patti '. 

§ il. L’amor di sé. Il male e il falso bene inteso ne’pec- 
cati delle tre male disposizioni. Analogia tra l’ordinamento 
infernale e quello del Purgatorio. — Niuno ignora come il 
divino Poeta, per la divisione del Purgatorio, non segua già la 
teoria delle tre viziose disposizioni àtWElica Nicomachca, ma as¬ 
suma per criterio che tutte le colpe sono disordini di amore, 
secondoché 


al mal si torce, o con più cura 
O con men che non dee corre nel bene 3 . 

Al mal del prossimo inclinano la superbia, F invidia, e F ira ; e 
verso il bene tende men che non dee l’accidia, e più del ragio¬ 
nevole l’avarizia, la gola e la lussuria. Sicché i primi tre vizf ca¬ 
pitali sono abiti inclinanti al male; e gli altri sono abiti che « cor- 
rono al ben con or dine corrotto » =. Ma va notato che « il mal che 

CÌlat ° Cle, ' a Reti ° rÌCa PCr 13 

- Purgatorio , XVII, too-ioi. 

ma solo per indiretto '' ! K " slLm cl ' Da,Ue ' ''accidia non è direttamente, 

la vi.tàe^ ;~- r r ,Ue dal bene ’ non inclina, come 

" moto progressivo vèrso • 7 3 T*? rÌtroso dal %"e, ma ne ritarda 

Quindi, a nostro parere ivìr P,R " Z,a , non rifll m-nte, ma rilassante. 

coll’ignavia o negligenza ,CW "° U hl ,)uò sem plicemente identificare 

<1- «4. a. 4 ad 5 u ( ;: a v : J 3USa dell' Antinferno, (MI, 

’ qual. „o„ i,Hg,n ks , , v „, ^ ^, ega 
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s’ama è elei prossimo », non proprio ; e che l’uomo superbo, invi¬ 
dioso ed iracondo, mentre cercano il male altrui, intendono, come 
assai bene spiega l’Alighieri, il bene proprio 

Onde segue, che in ogni peccato, l’uomo cerca il proprio bene, 
ora intendendo l’ingiuria del prossimo, ora senza questa intenzione. 

Cotal conclusione, come ognun vede, coincide colla divisione 
aristotelica c tomistica de’ mali abiti inclinanti al male, prima or¬ 
ditura del vero e proprio Inferno dantesco, come abbiam veduto. 
Essi inclinano, come i vizi capitali, a mal fare, sia che ciò torni 
in mal del prossimo, come fanno gli ingiusti, sia in proprio di¬ 
sordine, come accade negl’ incontinenti 

Ma tanto gl’ ingiusti o maliziosi in genere, che abitano la città 
di Dite, quanto gl’incontinenti, che sostengono penitenza nella re¬ 
gione su di fuori, sono mossi ad usar dei loro mali abiti dall’amor 
d’animo, che ne’secondi beni non misura sé stesso, e cerca anche 
col nocumento o mal del prossimo, il proprio bene e soddisfaci¬ 
mento. E’ sempre quel disordinato amor di sé, ripieno dell’appe¬ 
tito di qualche bene temporale, che è causa e principio d’ ogni 
peccato \ 

Né questa è teoria difforme dall 'Etica Nicomachea ; anzi ivi 
pure proclamata. Amatori di sé, commenta s. Tommaso, son quelli 
che si attribuiscono più di beni corporali, cioè denari, onori, e 
diletti, in cui si assommano tutte le cose del mondo J . Questi beni, 

s. Tommaso, absque conato ad bonas opcrationcs ( Conivi . all’Etica , III, 
1 . 12). Gli accidiosi ebbero invece qualche conato. 

1 II superbo «spera eccellenza»: l’invidioso brama assicurar «podere,, 
grazia, onore e fama»; l’iracondo è «ghiotto della vendetta» «inquarti 
convertitur appetitus ejus sicut in quoddam commutabile bonum», come 
dice I’Aquinate, IMI, q. 158, a. 2, ad 2. 

2 «Alii autem habitus mali sunt per quos aliquis inclinatur ad male 
agendum, sive hoc sit in uoemnentum aliorum, sive in propriam deordi- 
nationem. Et quantum ad hoc dicit quod homines sibi ipsis sunt causa 
quod sunt injusti, in quantum mala facilini aliis, et incontinentes, in quan- 
tum vitnm suam ducunt in superfiuis potibus et in aliis hujusmodi quae 
ad delectabilia tactus pertinenl». S. Tommaso, Comm. all’Etica , III, 1 . 12. 

3 Cfr. S. Tommaso, I-II, q. 7S, a. 4; H-II, q. 25, a. 7. 

1 « Omnes res mundanae ad tria reducuntur, scilicet ad honores, di- 
vitias et dejicias, I- II, q. 10S, a. 3 ad 4. 
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desiderio di tutti, sono cercati come fossero ottimi, e per abbon¬ 
darne nascono pugne e contese. E chi n ha piu, li usa per sod¬ 
disfar la propria concupiscenza e ogni altra passione, amando cosi 
sé stesso secondo la parte irragionevole dell’anima, o sensitiva 
E come gl’ incontinenti, cosi peccano per amor de’beni temporali 
anche i bestiali e i maliziosi. Chi soprasta — continua l’Àquinate nel 
Commento alla Politica, interpretando Aristotele — o per bellezza 
o per gagliardi* o per nobiltà o per dovizie, sprezza gli altri e 
diviene ingiurioso, e per l’eccesso di alcuno di que’beni anche in¬ 
clinato a diletti disordinati, ed è più malvagio. I bisognosi invece, 
i deboli e di bassa condizione si fanno avari e assai malvagi in 
piccole cose coll’astuzia e colla frode e col dolo, perché trovano 
diversi modi e vie onde poter conseguire ricchezze o potenza o 
altra cosa simile contro ragione. Sicché le ingiurie altre nascono 
da violento oltraggio, altre dall’astuzia 


P 


1 « Dicit (Plùlosophus) quod illi qui in opprobrium repulant esse ama- 
torem sui illos vocant sui amatores qui trihuunt sibi ipsis plus in bonis 
corporalibus, scilicet in pecuniis et honoribus et in delcctationibus corpo- 
ralibus, quales sunt ciborum et venereorum. Hujusmodi enim bona nnil- 
litudo hominum appetit. Et attendunt ad ipsa homines ac si cssent oplitua. 
Et quia multi quaerunt in bis superabundantiam quam non possunt omnes 
simul liabere, sequitur quod circa hujusmodi bona fiant pugnae et con- 
tentiones. Uh autem qui circa talia plus abundant, liorum abunclaiitiam 
convertunt ad satisfaciendum concupiscentiis et universaliter aliis passio¬ 
ni us, et per consequens irrationali parti aniniac ad quam pertinent pas- 
sionts. Et sic illi qui talia bona appetunt, amant seipsos secundtun par- 

tem anirnae irralionalem, scilicet sensitivam ». S. Tommaso, Comm. al- 

l Elica, IX, 1. S. 

ve! T * 1 * * * ' excedit in pulcritudine vel '» fortitudine vel in nobilitate 

els m S , C ° ntemnÌt Ct ,k ÌnjUrÌ0SUS et * nc hnalur elia.fi propter 

mae s a£I JUS T’ ad in0rd! " atas Metallo,les, et sunt nequam 

nem rectam P ^ dedinare - ab eo T-od est secundum ratio- 

J t et f n gem a . Ulen1 ’ valde **iles « vile* deficiunt a ratione et 

astutia est inelinTt^'V' 6 * * * * ^ 11 "'' 1 valde ‘ Circa tl uod intelligendum est quod 
A m i?, mV “ ie " dta »><*>0» « via* ad fine,,, 

nocendm» ali f s e, hoc dicilur dota vel Trans od 

dicilur, secundum nui.i" Ul " <l "° d est ad nocendum aliis in rebus Trans 

diversòs ST* 

et potentiam vel -iliud ni *’ 1Iuemunt ’ ^ uibus possint liabere divitias 
obnd „|, praeter raiione,,,. P,„ p ,e t qllod 
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In poche parole, i maliziosi bestiali e frodolenti intendono far 
ingiuria altrui per soddisfar se stessi o ne’piaceri, o nelle ricchezze 
o negli onori ; e questi sono il bene, malamente voluto conseguire 
a proprio vantaggio colla violenza o colla frode Sicché l’amor 
proprio disordinato è l’anello di conciliazione tra l’ordinamento 
infernale e quello del Purgatorio. 

K l’analogia diviene perfetta, ove'si ragguaglino i pusillanimi 
della buja campagna dell’ Inferno co’ negligenti a pentirsi della 
■spiaggia del Purgatorio. Gli uni e gli altri furono non diligcntcs, 
aòsquc conatii ad bonus opcrationcs, colla differenza però che gl’ignavi 
non fecero né ben né male, né di ciò si pentirono in fin di vita, 
mentre que’ clic aspettano d’ire a’ martiri, se fecero male, all’ ul¬ 
ti m'ora si volsero a Quei clic volentier perdona. Tutti però pec¬ 
carono per malo abito ritraente dal bene ; che non è accidia, per¬ 
ché questa è punita, non nell’ Antinferno, o nell’ Antipurgatorio, 
ma o più sotto, nel cerchio degli iracondi L ‘, o più sopra, nella 
cornice contigua all’ ira. 

est quod sunt astuti et acquati) in pnrvis valde. Sed injiiriarum quaedam 
fiunl proptér astiliiam vel propter contemplimi vel, contumeliam, quaedam 
auteni propter iiijuriam». S. Tommaso, Couiiii. alta Politica , IV, 1 . io. 
11 testo d’ Aristotele, iteli’ ultimo tratto, suona più chiaramente, cosi: 
« Injuriam aulem line quidein fiunt propter injuriam, liae autem propter 
aslutiam»; e nella traduzione recente, unita alle opere dcll’Aquinate : « At 
injuriaruni aline nascuntur ex contumelia de petulantia, aline ex callidi¬ 
late et malitia». l.e ingiurie quindi si fanno o con violenza o con frode, 
perché la contumelia non è se non un’ ingiuria commessa manifeste per 
vio/entiain contro la dignità d’ima persona. Cfr. Commento q/t’litica, V 
1 . 4 ; IMI, q. Gì, a. 3; q. 73, a. 1. 

1 « Quidam proximo injuriantur ut fruantur suis delectationibus et ut 
non concupiscanl aliquod quod statini non habeant ; quia si sint aliqui 
qui habeant majorem concupiscenliam rerum temporalium necessariis, idest 
qui pliira concupiscati! qtiani sint eis necessaria, propter hujusmodi me- 
delant, idest ut satisfaciali/ snac concupisccntiac, iiijurabnutiir auferentes 
bona aliorum vi vel doto». S. Tommaso, Comm. atta Politica, II, 1 . S. 

- L’«accidioso fummo» del canto VII, 123 dél\’Inferno accenna al¬ 
l’accidia, nominata cosi per indiretto una sol volta nella prima Cantica. 
Chi vuol assegnare a sette vizi capitali un posto nella valle d’abisso, non 
può por l’accidia nell’Antinferno, ma lì dov’è nominata, e la superbia e 
l'invidia promiscuamente o separatamente negli ultimi tre o quattro cer- 
-chi : perché la città roggia è la città di Dite o Lucifero, i cui due vizi 









Di più. Tra i pusillanimi e il tribunale di Minosse troviamo ir 
nobile castello, a cui risponde la valle fiorita posta tra i negligenti' 
alla penitenza e l’angelo portiere del purgatorio. Tanto i giusti' 
gentili, quanto i principi^ cristiani furono intenti a gloria terrena ~ 
quelli perché senza lor colpa non conobbero la celeste, questi per- 
' ché, conoscendola, non posero in lei- ogni loro desiderio. L’Eden 
luminoso ed elevato sopra tutta la terra, dove Lucifero ingannò e- 
' tradì il primo uomo, ha per riscontro la tenebrosa ghiaccia di Co- 
cito nel centro della terra, dove il medesimo seduttore e traditore 
Lucifero, omicida fin dal principio, come dice S. Giovanni, rimase 
confitto precipitando dal cielo. 

In conclusione, un medesimo è lo schema morale, secondo cui 
sono concepiti l 'Inferno e il Purgatorio , basato sulla divisione degli 
abiti ritraenti dal bene e inclinanti al male, tutti mossi dall’amor 
disordinato di sé stesso, perché anche ai pusillanimi infernali e ai 
negligenti del Purgatorio si deve estendere, benché noi dica il 
Poeta, quel principio che all’ amore « si riduce ogni buono ope¬ 
rare e il suo contraro » '. 


sono appunto la superbia e l’invidia. Come l’avarizia e la prodigalità, 
ue vizi contrari son puniti nel medesimo cerchio, cosi, altri potrebbe 
ire, 1 ira vizio prepotente, e senza contrario, e l’accidia, vizio snervante, 
e orpido padre però del rancore o sdegno contro gli uomini inducenti a’ 
ni^spm ua i ( -II, q. 35, a . 4) soffrono la stessa pena nello Stige. 
n " >S P X , VI11, I5> s ' Tommaso scrive a questo proposito (II-II, 
sed a,nn 2 ''r ,10r " 011 determinatur ad a,i( l uod *«"«* virtutis vel Vini ; 
r mat nron n T S1 Ur in qua,ib€i virlute ; quilibel enim virluosus- 
Zhbe "" V,rt,,tis; an, ° r aute "> inordinatus induditur in 

\el ravl eX -T 0re ^ n,ln Ì,,ordiu:lto P">cedil inordinata cupiditas». 
nella teoZ d pH ‘ 6 S ' Slemì n,0ra,i dcl e del.W«™. 

r j raccarou 

XXXVI, pag. n 9 e segg.), ' ' " S ° r ' d ' kiL UaL - 900 ' voL 










. Capo V. 

I CÉRCHI DELL’INCONTINENZA 


? i. Oggetto dell’incontinenza e sua distinzione—? 2. Divisione e ordtn 
degl’incontinenti — ? 3. I lussuriosi e i golosi — ? 4. Gli avari e i 
prodighi — ? 5. La digressione sopra la Fortuna — ? 6. Gl’ iracondi. 

§ 1 . Oggetto dell’incontinenza, e sua distinzione. —Che cosa 
sia incontinenza, fu da noi chiarito più sopra. Resta ora a vedere 
per la distribuzione delle colpe fuor della città di Dite, qual sia 
il suo soggetto e come essa si distingua. 

Tre, secondo Aristotele, sono i generi delle cose dilettevoli ; 
alcune naturalmente eleggibili o necessarie ; altre contrarie all’ in¬ 
clinazione della natura ; ed altre intermedie, eleggibili per sé stesse, 
ma non necessarie Le cose dilettevoli per natura o per sé stesse 
sono la materia dell’ incontinenza, le contrarie alla natura, della 
bestialità. 

1 « Quia autem sunt linee quidem necessaria facientium delectationem, 
linee autem eligibilia secunduin seipsa, habent autem superabundantiam. 
Necessaria quidem sunt corporalia. Dico autem talia et quae circa cibum 
et venereorum opportunitatem et talia corporalium circa quae intempe- 
rantiam posuimus et teniperantiam. Necessaria quidem non eligibilia au- 
tem secundum seipsa; dico autem, puta victoriam, honorem, divitias et 
talia bonoruni deleclabilium.... Delectabilium enini quaedam natura eligi¬ 
bilia, quaedam autem contraria horuni, quaedam autem intermedia, que- 
madnioduni divisimus prius, puta pecuniae, et lucrum, et victoria et 
honor». Elica, Vili, 1 . 4. 
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Secondo questi diletti necessari o naturali, e non necessari o 
eleggibili per sé si distinguono due specie d incontinenza ; 1 una 
simpliciter ossia propria, che ha per oggetto i piaceri corporali del 
gusto e del tatto; l’altra secundum quid, ossia impropria, che riguarda 
le ricchezze, il guadagno, l’onore, l’ira, la vittoria e beni simili 
Nel cercare questi duplici diletti con più cura che non con¬ 
ceda la retta cagione, e nel troppo abbandonarsi ad essi consiste 
il difetto morale dell’ incontinenza, la . quale biasimo accatta non 
solo come disordine d’amore intorno al bene, ma eziandio come 
un torcimento verso il male, o malizia, non perfetta, come avviene 
quando la ragione e l’appetito ambo si pervertono; ma parziale, 
perché tende al male l’appetito e non la ragione La malizia per¬ 
fetta è simile a un morbo continuo, all’ idropisia o alla tisi ; l’in¬ 
continenza invece a malanno intermittente, all’epilessia 3 . Onde secondo 


S. Tommaso, Comm. all’Etica , VII, 1 . 4; II-II, q. 155, a. 2 ; q. 156, 


P 


a. 2. 


3 «Illi qui circa praedicta bona non necessaria superexcellenter studenl 
praeter rectam ralionem quae in ipsis est, non dicuntur simpliciter incon- 
tinentes, sed cum aliqua additione, puta, incontinentes pecuniarum vel 
lucri vel honoris aut irae.... quia incontinentia vituperatur non solimi ut 
peccatum quoddam quod potest contingere etiam cum aliquis prosequitur 
aliquod bonutn, sed inordinate: vituperatur autem incontinentia sicut ma- 
litia quaedam, per quatn scilicet tenditur in aliquod malum. Quae quidem 
vel est malitia simpliciter, puta cum ratio et appetitus tendunt in malum 
(et haec est vera malitia quae opponitur virtuti) ; vel est sccundum quan- 
dam partem, quia scilicet appetitus tendit in malum, non autem ratio, 
sicut contingit in incontinenti. Sed nullus praedictorum incontinentium 
vituperatur ut malus, sed solum ut peccans quia in bonum tendit, sed 
ultra quam oportet. Unde nullus eoruni est incontinens simpliciter.... Illi 
qui male se habent circa corporales voluptates, circa quae est temperan- 
ia et mtemperantia, non ita quod ex electione prosequantur superabun- 
antias delectat.onum et eflugiant tristitias, puta famem, et sitim et alia 

huju Smodl qu pertinent ad gustum et tactumj sed praeter rectam e]ec . 

aZlTT Cnt Ct Praeter intellectu m rectum qui in eis est, prose- 
quidem cum U r Unt r ^T5^ ,Cta ’ taleS inc l uam dicuntur incontinentes, non 
pliche^ 9 r addltl0ne > sicut dicebatur incontinens irae, sed sim- 
pliciter». s. Tommaso, Comm. all’Elica, VII, 1 .4 ; 1 . to 

mZ'Z «ST S*. a y“ Ud,ni V " " ydr0pM " Ph,isi - InCO "- 

cominua m«„. “ U “ m '’ 0 ” 
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il concetto aristotelico, tanto magistralmente spiegato dal Dottore 
Angelico sul principio del libro VII dell • Etica, Y incontinenza non 
può confondersi colla malizia bestiale, né i violenti, come vuole 
il Chesani, possono occupare tutto Ylnjcrno dall’Atrio al burraio 
di Gerione Neppur l’incontinenza bestiale può accomunarsi col- 
1 umana, perché sebbene sia una incontinenza secundum quid o 
impropria, ha per oggetto non i delitti intermedii per sé eleggi¬ 
bili, ma quelli contro l’inclinazione stessa naturale, e, per di più, 
quanto alla gravezza, è meno rea dell’umana s . Gl’incontinenti però, 
benché ne differiscano, si rassomigliano agl’ intemperati. Gli uni e 
gli altri cercano i diletti corporali, gl’ intemperati per perverti¬ 
mento della ragione, che giudica in generale que’piaceri come fine 
buono, gl’ incontinenti per ìmpeto di passione, salvando però sano 
il giudizio dell' intelletto \ Sicché, ove commettano qualcosa d’in¬ 
giusto, non possono gl’ incontinenti chiamarsi ingiusti, -siccome 


1 Ci [esani. L’ordine nell’Inferno di Datile ecc., pag. 86. L'autore s’ar- 
gomenia di provare la sua sentenza con vari testi di Aristotele, di s. Tom¬ 
maso e d’altri scrittori, ma falsamente interpretati ed applicati. L’ esten¬ 
dere, come fa egli, la violenza, oltre alla bestialità, anche all’incontinenza, 
■al peccato originale e al peccato de’ demoni, è un errore già condannato é 
abbattuto da Aristotele c da s. Tommaso nel l’Elica stessa, dove il Chesani 
tenta farsi forte. «Escludit (Philosophus), dice I’Aquinate {Comm. all'E- 
liia, III, 1 . 2) errorem quorundam de his quae per violentiam liunt. Quia 
enim homo est id quod est secundum rationem, visurn est quibusdatn 
quod ìllud solum homo per se et quasi voluntarie facit quod facit secun¬ 
dum rationem. Quando auteni contingit quod homo contra rationem vel 
propter concupiscentiam alicujus delectationis facit, vel propter cupidita- 
tem alicujus exterioris boni ( lussuria , gola. avarizia, ira) ì violenter f.icit. 
Et ideo dicebant quod delectabilia et exteriora bona, puta divitiae, sunt 
violenta efiective, in quantum scilicet cimi sint quaedani extrinseca, co- 
gunt hominem ad agendum contra rationem. Sed hoc improbat quinque 
rationibus».... E calzan tutte contro il Chesani, chi le voglia esaminare, 
e applicare. Non poteva quindi Dante, senza contraddizione, mentre pro¬ 
testava di seguir VEtica nell’ordinamento dell 'Inferno, adottare una sen¬ 
tenza formalmente ivi rifiutata dal Filosofo. 

2 Cfr. S. Tommaso, Comm. all’Etica, VII, 1 . 5. «Bestialis.... inconti- 
nentia terribilior quidem est, sed minoris culpae et innocentior quam in- 
continentia.... fiumana. Unde si aliqui amentes vel naturaliter bestiales pec- 
•cent, minus puniuntur». Ivi, 1 . 6. 

4 Ivi, 1. 9 . 
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quelli che non operano per elezione ma per incontinenza di con¬ 
cupiscibile o irascibile . ^ 

§ 2 . Divisione e ordine degl’ incontinenti. Delle varie 
forme d’incontinenza Dante quattro ne elesse pel suo Inferno ; 
due d’incontinenza propria, la lussuria e la gola; e due d incon¬ 
tinenza impropria, l’avarizia colla prodigalità e 1 ira. Le forme- 
della prima specie sono per sé meno ree di quelle della seconda,, 
dice Aristotele 1 * 3 . E la ragione è chiara. Esse riguardano le con¬ 
cupiscenze naturali e necessarie, comuni a tutti, alle quali torna. 
più difficile il resistere durante la pugna della ragione coll’impeto 
della natura inferiore, laddove l’avarizia e l’ira concernono brame 
non necessarie, né naturalmente comuni, ma speciali ad individui, 
e quindi per ciò stesso in genere meno degne di perdono. 

Più forte è poi l’impeto della lussuria e più trascina che non 
quello della gola. Questa, a differenza della libidine, non si appaga db 
ciò che dà la natura nella quantità, ma modifica il cibo naturale e 
comune colle squisitezze, liberamente studiate, della gastronomia,, 
e quindi ammette più gravezza di colpa. Delle concupiscenze spe¬ 
ciali l’avarizia accieca di più dell’ ira, e fa meno danno perché la 
sete dell’oro turba meno la ragione, di quel che faccia l’appetito- 
di vendetta, che impronta nel suo impeto e nel suo rancore il 
danno altrui, cui ama più che qualunque suo bene; onde al pros- 


1 Ivi, 1 . V, 1 . 17. Cfr. Flamini, Isensi recondili ecc., I, pag. 159 e segg. 

« Si aliquis peccat circa ea quae naturaliler appetit, magis meretur 
veniam. Et liujus signum est quia concupiscentiis connnunibus, ut puta cibi 
et potus, magis datur venia quia sunt naturales, si tamen acci pfan tur in 
quantum sunt communes. Nam concupiscentia cibi est communis et natu- 
ralis non autem concupiscentia cibi preparati. Ira autem naturalior est et 
difficilius ei resistitur quani concupiscentiis, non quidem communibus quae 
sunt necessanae et naturales circa quas non multum peccatur, secl illis con- 
cupiscentus quibus quaedam superflua concupiscuntur quae non sunt ne- 
cessariae, circa quas supra in tertio dixit esse temperantiam et intemperan- 
tiam». S Tommaso, Comm. all'Elica, VII, 1. 6. Di qui si deduce che al- 
a non diffidius resistitur quam concupiscentiis communibus, e quindi si 

Tallii 0 V T r,a della Hbidine e del,a ? ola nelle »<* multum pcc- 
L’ira noi , ^ ant0 c l uanto nelle concupiscenze non necessarie nè comuni. 

ha 'intemamenf T* I ' P '‘ Ù irresistibile dell’avarizia, ma per altra parte 
ha internamente più mahgnità, e più offende. Cfr. H-H, q . ^ a . 4 ad 1. 
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:simo con altra offesa vuol manifestamente far scontar la pena eli 
quella ricevuta 

Di qui la maggior diffusione de’ peccati di lussuria rispetto 
a que di gola, e de’peccati di gola rispetto a que’ d’ avarizia, e 
de peccati d avarizia rispetto a quelli d’ira. La moltitudine degli 
uomini segue piu il senso che 1 ’ intelletto * ; e sotto i sensi più 
veemente, e meno escogitata cade la libidine, poi il cibo, quindi i 
■denari e le ricchezze, e infine la vendetta. 

§ 3 . I lussuriosi e i golosi. — De’ singoli cerchi poco è a 
■dire. Solo aggiungeremo qualche osservazione non inutile alla in-" 
telligenza dell’ordinamento infernale. 

Dante pone nel suo Inferno tre classi di lussuriosi, secondo le 
tre male disposizioni. Quindi vediamo tra gl’incontinenti, nel primo 
cerchio, i peccator carnali 

Che la ragion sommettono al talento 3 ; 

tra i bestiali nel terzo girone i sodomiti, e tra i maliziosi nella 
prima bolgia i seduttori di donne. Con ciò il Poeta teologo veniva 
ad ammettere, conforme alla dottrina aristotelica e scolastica, che 
in una stessa materia si può peccare più o meno gravemente, 
secondo la gravezza del disordine della volontà e della ragione. 
Minore è il disordine nella lussuria incontinente, che non intende 
il danno, ma il diletto 4 , in cui l’anima viene come assorbita, e 


1 « Illi qui insidiis peccant sunt injustiores, quia cum hoc quod laedunj 
edam decipiunt. Iracundus autem non agit tanquam insidiator sed manifeste 
vult inferre vindictam: non enim esset contentus nisi ille qui ab eo laeditur 
sciret se propterea esse laesum quia eum offenderai. Ncque ira etiam in- 
surgit latenter et insidiose, sed cum quodam impetu». S. Tommaso, Coni- 
uienlo all'Etica, VII, 1 . 6. 

J « Multitudo autem hominum talis est quod niagis sequilur sensum 
•quam intellectum ». Ivi, 1 . IX, 1 . 8. 

s ty.. V, 39- 

2 « Fornicator autem qui provocat mulierem, non intendit nocumentum, 
:sed delectationein » S. Tommaso, I-II, q. 73. a - 8 ad 3- «Coàtingit etiam 
•quandoque quod aliquis absolute adulterium committat própter concupiscen- 
tiam, non quidem ut lucretur, sed magis apponit de suo et in rebus suis 
■patitur jacturam. Talis proprie videtur esse Iuxuriosus per seloquendo, quia 
vitium luxuriae proprie ordinatur ad satisfactionem concupiscentiae.... Si 
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corrotto, a tal segno il discernimento della prudenza da non udir 
per nulla la ragione 1 che vien sommessa al talento. Cresce invece 
il disordine nella sodomia per l’ingiuria fatta a Dio 2 , con malizia 
bestiale, o violenta ; e si fa vie maggiore nella seduzione per 1’ in¬ 
ganno, la frode e il nocumento recato con premeditazione e in¬ 
giustizia al prossimo 5 . Gli è per questo che Dante nel secondo 
cerchio non fa cenno che della libidine e dell’amore, che diparti 
quell’ombre di nostra vita. 

Quanto a’golosi, Aristotele nell 'Etica osserva che que’ che 
peccano nelle concupiscenze naturali, peccano, a tacer della squi¬ 
sitezza dell’arte, solo in quanto pigliano più di quel che convenga 
alla natura, mangiando e bevendo a soprabbondanza, mentre ha na¬ 
tura altro non brama che di soddisfare al suo bisogno. Cotal gente 
pecca per gastrimargia o golosità, che la trascina oltre ad un ec¬ 
cesso sopra la natura; onde sono dal Filosofo chiamati gastrimargia 
e tali diventano, aggiunge egli, quelli che son « molto bestiali » 
la cui cura, spiega 1 Aquinate, è tutta nell'empirsi il ventre senza 
discrezione, a mo di bestie \ E i golosi danteschi, son di tal ge¬ 
nere. E «dannosa» fu loro la colpa della gola, dacché l’eccesso 
del cibo non giova, ma nuoce alla salute. 


2 


ahquis fecit contro justitiam Jegalem maechando, hoc refertur ad vitiuni lu- 
xuriae». Comm. all'Etica, V, 1. 3. 

' IMI, q- 53 , a. 6 ; q. 55 , a. S ad 1. Cfr. Etilica, VI, cap. 5 ; VII, cap. 
6 ; e cap. 11 (Iez. io). K 

- M-II, q. 154, a. 12 ad 1 . Dante connettendo la sodomia colla bestia- 
a in genere non le diede quella gravezza che le dà l’Aquinate ; il disegno 

esigeva questa discordanza. *• 

il^^r UÌ r lmUrUt!lCCÌpÌatde alieilono ” videtur esse Iu- 

- unosus per se Ioquendo, quia non intendi! luxuriae finem- sed matris vi- 

c °" tra ^- *£ r?™. 

ex peccato in ^ 

sps r, abs,, “ i ^ 

communes, pLci peccai ri concHplscentiis naturalibus, quae sunt 

lice, «candì ITI? r„ ?. P ““ ,Um “! h “ »»° ™do. sci- 

hoc faciat usque ad ^rarllmm" 1 ' !’ b,blt <|uld( l uìd ei detur, si tamen 
superfluam repIe t ,o„e m; in q „„ « Mperatandanto 
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Ma qui il lettore sarà corso tosto col pensiero alla matta be¬ 
stialità, estesa dall’Aquinate, dietro il Filosofo, fino all 'insania ven- 
trìs ,' e ci chiederà come i golosi che son detti assai bestiali nel- 
VEtica, nell ’Inferno dantesco non si nominino né sieno bestiali. E 
noi aggiungiamo che bestiali sono dal Filosofo chiamati anche i 
lussuriosi, e, non una sol volta, * 1 2 nella medesima opera, perché si 
danno 

A seguir come bestie l’appetito 3 . 

A siffatta difficoltà, che quando tratteremo degli eretici tornerà 
in campo, ove si rammenti qual sia il concetto della bestialità, di 
cui piu sopra parlammo, riesce facile il rispondere, e dare ade¬ 
guata soluzione. 

Aristotele, come' poi Dante nel Convito e molti altri scrittori 
medievali, usa il vocabolo bestialità per qualunque eccesso di er- 


respcclu multiludinis cibi quam natura requirit. Natura enint non concu¬ 
pisci! nisi quocl supplealur indigentia. Unde quod aliquis assumat ultra 
indigentiam est excessus supra naturam. Et ideo tales dicuntur gastrimargi 
a gastir quod est venler et margas quod est furor vel insania, quasi fu¬ 
ror vet insania ventris, quia scilicet impleant naturam praeter indigentiam. 
Tales sunt aliqui qui sunt multimi bestiales , quia videlicet ad hoc solurn 
adhibent curam ut ventrem impleant absque discretione sicut et bestiae ». 
S. Tommaso, Commento all'Etica, III, 1 . 20. 

1 Vedi nota antecedente. 

5 « Multi'quidem igitur ontnino bestiales videntur esse secundam vi- 
tam (voluptuosam) eligentes». Aristotule, Etica, I, 1 . 5. E de’diletti 
naturali, di questa vita voluttuosa, comuni all’uomo e alle bestie, dice 
altrove: « serviles et bestiales videntur: hae autem (delectationes) sunt 
tactus et gustus». Ivi, III, 1 . 19. «Talibus autem gaudere et maxime di¬ 
ligere bestiale». Ivi, III, 1 . 20. Del Commento di s. Tommaso a questi 
passi, riportiamo ciò che scrive al primo: « considerandum est quod vita 
voluptuosa quae ponit finent circa delectationem sensus, necesse habet po- 
nere finem circa maximas delectationes quae seqnunlur naturatesi operationes , 
quibus scilicet natura conservatur secundum individuum per ciburn et 
potum et secundum speciem per mixtionem sexuum. Hujusmodi autem 
delectationes sunt communes hominibus et bestiis; unde multitudo homi- 
.num ponentium finent in hujusmodi voluptatibus videntur omnino bestia¬ 
les, quasi eligentes talent vitam in qua pecudes sirnul nobiscum cornmu- 
nicant ». Commento all'Etica, I, 1 . 5. 

3 Purg., XXVI, v, S4. 
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rore e di vizio,' che si opponga a qualsivoglia virtù. Bestialità è quindi 
l’eccessiva stoltezza, e timidità, come 1 eccessiva incontinenza di cori 
cupiscibile ed irascibile, anche entro i limiti della natura umana. 

Quest’ampiezza di significato, che ricorre nell’opere del Filo¬ 
sofo e pur nel libro VII à.z\\'Etica, è ristretta però da lui a una 
bestialità in senso proprio, colla considerazione de’ diletti naturali 
ed innaturali. Onde, nel medesimo libro VII, dalla bestialità ih 
senso stretto, ossia concernente le dilettazioni vuoi crudeli vuoi 
licenziose contro la natura, viene espulsa l’incontinenza, siccome 
quella che riguarda i piaceri secondo natura. V Alighieri, che s’at¬ 
teneva al concetto proprio delle tre male disposizioni, più che 
poteva, 5 pose tra i bestiali della città roggia solo i sodomiti nella 
materia lussuriosa, ed accennò nel Minotauro, degno guardiano, 
come lo dice il D’Ovidio, e rappresentante simbolico d’un cerchio 
di bestiali, 3 il figlio furioso della bestialità in senso strettissimo, ma 
pur sempre, come la sodomia, eccesso contro natura. Che se il 
Filosofo ammette una bestialità ch’è incontinenza sccundum quid, 
le attribuisce però sempre un oggetto innaturale. Del resto questa 
somiglianza modale che è tra l’incontinenza e la bestialità, è reci¬ 
proca in tutte le male disposizioni ; e come'l’incontinenza de' lus¬ 
suriosi e de golosi è detta bestialità, s’intende secundun quid, o in 
senso largo, cosi essa è pur chiamata malizia secundum quid o 
imperfetta . E, alla sua volta, la bestialità è incontinenza secundum 
quid e malizia cum addito e non semplicità■; e la malizia umana s’asso- 


« Hujusmodi excessus malitiae potest esse circa vitia omnibus virtu- 

S1CUt ° r ? a insipientiam <I uae Opponitur prudentiaa, circa 
i a em quae opponitur fortitudini, circa intemperantiam quae oppo- 

circa .^ np ^ ranliae et c ' rca crudelitatem quae opponitur mansuetudini èt 
pernicio<n m a e ° rUm ' quaec * am en ‘ m suat dispositiones bestiales proptèr 
tudinem corno 3 T 3 ™’ < j uaedam vero aegritudinales quae sunt propter aegri- 

maso, Commento^ll’Elìca ,"v H ”^1^ ^^“ mala consuetudìne »• S ' TóM ‘ 

perantLm^ùmanamT^^Tv^E^secon'do^ ^ ^ ** SCCUndum tCm ' 

nenza di lussuria o-nl» ndo la temperanza umana è l’ìnconti- 

; «s qualche 

• Tommaso. Commento alCEtica, VII, 1. 4 . 
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miglia alla bestialità e all'incontinenza, come l’intemperato, ch’è 
malizioso, è simile al bestiale e all’incontinente *. E poiché senza una 
gran confusione non poteva Dante adottar questa reciprocanza di 
appellazioni, ne segue che va esclusa da \X Inferno dantesco e che, 
omesse tutte I’altre accezioni analoghe ed improprie, anche aristo¬ 
teliche, si debbano i peccatori del secondo e terzo cerchio chiama 1 * 3 * 5 " 
solo incontinenti, e non bestiali 

§ 4 . Gli avari e i prodighi. — Differenza da’ biscazzieri. 
— Scendendo per la regione degl’ incontinenti, al quarto cerchio 
troviamo due schiere tra loro contrarie : gli avari ed i prodighi;’ e nella 
•città di Dite altri prodighi o scialacquatari delle proprie sostanze. 
Per intèndere codesta distribuzione dantesca, conviene chiarir sotto 
quale aspetto ne’ due luoghi si presentino que’ peccatori. 

L’avarizia come immoderazione intorno alle ricchezze, secondo 
Aristotele e s. Tommaso, può considerarsi in due modi: l’uno 
ntW'cffetlo, 0 immediatamente in quanto concerne l’aquisto e la 
•conservazione delle ricchezze, e cosi si oppone alla giustizia ; l’altro 
nell 'affetto, o in quanto riguarda l’interna cupidigia delle ricchezze, 
•e in tal modo si oppone alla liberalità \ Gli avari del quarto cerchio 
non sono puniti come ingiusti per acquisto e ritenzione di dovizie, 
ma come incontinenti negli affetti alle cose che possedettero. Se 
così non fosse, non starebbero insieme co’ prodighi, loro contrari, 
perché l’avarizia, come opposta alla giustizia, non ha vizio contrario, 
•e solo, come opposta alla liberalità, ha per contrario il mal abito 
•della prodigalità’. 


1 Ivi, 1 . 5 e 9. 

3 Per la stessa ragione anche l’eresia, ci pare non si debba, non che 
non si possa, dire bestialità cani addito o teoretica, come vuole il D’Ovidio. 
Ma di ciò a suo luogo. 

3 Gliavari gridano a’ prodighi : perché burli? e questi a quelli: perche 
tieni? S. Tommaso (II-II, q. no, a. 3 ad 2) scrive formalmente considerando 
i due vizi secondo la loro ragione: «dica prodigalitatem attendimus 
.quod superflue consumit divitias; circa avaritiam vero quod superflue 
eas re line/». 

* S. Tommaso, II-II, q. 118, a. 3 e 8. 

5 « Avaritia, secundum quod opponitur justitiae, non habet vitium oppo- 
.■situm, quia avaritia consistit in plus habendo quam debeat secundum justi- 







Gli avari, ingiusti nell’effetto, scontano i loro delitti nella città, 
di Dite tra i violenti ed i frodolenti fino a Giuda traditore 

Analogamente i prodighi, secondo Aristotele, son di due specie: 
prodighi incontinenti, e prodighi propriamente detti o scialacqua¬ 
tori. Gl’incontinenti, consumano le loro ricchezze nell’intemperanza 
e ne’ diletti, e per secondare i loro vizi ; gli scialacquatori ne fan 
gettito, e non per usarne ne’ loro godimenti, ma perché o non ne 
hanno la debita cura e sprezzano questi mezzi di sussistenza, o 
per ostentazione e grandigia, sicché sembrano « smini esse destruere 
quod per divitias conservatur ». Onde i primi sono, più che distrug¬ 
gitori delle proprie facolta, intemperanti per la concupiscenza, che 
spinge anche uomini cupidi e tenaci a consumar i propri beni per 
appagarla 1 .1 secondi sono ingiusti verso sé stessi di quell’ingiustizia 
in senso largo e analogo, che è violazione della naturai tendenza 
d’ogm cosa a conservar il proprio essere, e per cui chi crede col 
morir fuggir disdegno si fa ingiusto, come canta il Poeta, contro 
se 3 . Ond’è che l o stesso girone tormenta i suicidi e i biscazzieri 

7 P ° nÌtUr mÌnUS habere q "° d non habet rationem culpae 
tium nrnH ^ davarltia secundl,m quod opponitur liberalitati habet vi- 
a. 9 ad i * ° Pp0Sltu,n >>- MI. <b "8. a 3 ad 3. Cf. II-II, q. 5 S, 

rendo llfena Ttitt P °^ C0,lsiderari effectu ; et sic in acqui- 

S^ a u«ff^ Ue r Ìdem * qU ° d Penhiet ad violentar 

„ fiatÌ " Verb °’ fa,lacia er it quantum 
dolus committitur opere sic“ qùamum ad" COnfinnatio ^juramenti ; si. autem 

ad personas erit prodilh ut patet de I fraUS ’ quantum autem 

slum». Ivi, a. S. ' Ptt de Iuda qui ex avaritia prodidit Chri- 

pendVpmS^vitt ‘cilicet homo, corrum- 

‘-ere, quod per.diS S^Jr’T, ^ VW « Ur "« *** *** 
ter seipsum quia unumquodque habet COnvPniat ei prop - 

quod convenit ei per se TrW ' peciem et denominationem ab eo 
convenit quod consumai suas d^kL-T^ d '. CIU ' r P rodi g lls . cui per se hoc 
de eis. Ille vero qui consumi, qU£lS1 n .°" habens curam debitam. 

PUta Pr0pter intemperantiam, noT^se^s" co™ Pr ° PtCr 
Per se est intemperatus Contimi • 1 consurn P‘ or divitiarum sed. 

et tenaces propter vim concupiscLiarL\T d ° qUe qU ° d h ° mÌneS CUpÌdÌ 
Commento all’Etica, IV 1 ae bona s "a consumunt*. S. Tommaso,. 

, ’V»/., Xlir, 7 i V ’ 1 - I - II ' I i l q. » 9 . a. rad 3. 
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tra i bestiali ingiuriosi. Ma se l’uomo, considerato come persona; 
singolare per se stessa, non fa se non materialmente ingiuria a sé 
medesimo; come membro della società, e creatura di Dio, all’una 
e all altro fa vera ingiuria cosi chi uccide sé stesso, come chi bi¬ 
scazza e fonde la sua facultade, perché viola il diritto supremo se 
meno della società, di Pio, cui è subordinato il diritto del 
biscazziere sulle proprie ricchezze ; diritto che mentre gliene rende 
giusto 1 uso secondo ragione, gliene condanna l’abuso come ingiusto- 
e trasgressivo de’ limiti razionalmente a lui imposti dalla subor¬ 
dinazione della sua padronanza a quella di Dio 

§ 5. La digressione sopra la Fortuna. — Nel cerchio degli 
avari e de’prodighi, che peccarono per mal dare e mal tenere i 
beni temporali, Dante si sofferma a trattare della Fortuna, a cui 
que’ beni sono posti in balla. Il Murari, ed altri prima di lui, no¬ 
tarono chiare rispondenze del pensiero -di Dante sulla Fortuna 
colla dottrina di Boezio 1 2 . Ma questi riferimenti non si fermano 
11 , e fanno capo, per un lato a s. Tommaso, e per l’altro ad Ari¬ 
stotele. 

La Fortuna, quale ci vien presentata dall’Alighieri, è foggiata 
sul concetto che ne offre l'Aquinate nella Somma contro i Gentili, 
opera nota al Poeta, completato nelle sue qualità da ciò che ne dice 
il Filosofo nell 'Elica e altrove. Non sia discaro al lettore, se c’in¬ 
dugiamo un pochino su questo punto. 

Dante fa della Fortuna una delle prime creature, o sostanze 
separate, secondo Aristotele, posta da Dio, come gli altri celesti 
motori, a generai ministra de’ beni del mondo e a duce della sfera,, 
donde raggiano sulla terra gli splendori mondani, affinché 

Permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente e d’ uno in altro sangue, 

« Oltre la difension de’ senni umani 3 . 

Tale appunto è il concetto che ne dà s. Tommaso, secondo il 
quale nelle cose della fortuna vuoisi considerare la causa superiore- 


1 Cfr. II-II, q. 59, a. 3 e ad 2. 

3 R. Murari, Dante e Boezio. Bologna, 1905, pag. 271 e segg. 

3 /«/., VII, 79-81. 












.ordinante eh’è Dio, che non può chiamarsi fortuna e la causa 
supcriore ordinata , ossia la generai ministra e duce colla sua sfera 
-o corpo celeste, perché tutte le cose corporali esterne, che ven¬ 
gono in uso agli uomini, sono da Dio dispensate per mezzo degli 
• angeli e de’corpi celesti 1 * 3 . Ove avvenga dunque, che dall’impres¬ 
sione delle cause superiori e de’ corpi celesti sia alcuno inclinato 
ad elezioni a sé utili, di cui egli colla propria ragione non ne 
conosce l’utilità, ma solo per illustrazione superiore, ed elegga per 
mozione divina cose utili, senza saperne il motivo, l’uomo è 
•detto ben fortunato, e al contrario sfortunato, quando dalle cause 
-superiori è inclinato ad elezioni nocive. 

Oltre la difension de’ senni umani 3 . 

\ 

Avverte poi s. Tommaso che il bene e il male, prodotto dalla for¬ 
tuna e^che procede da Dio e può venire dalla sfera celeste, ri- 


1 «Si ea quae fortuito vel casualiter accidunt, idest praeter intentio- 
nem causami» inferioruin, reducantur in aliquam causam superiorein or- 
dinantem ipsa, in comparatione ad illam causam non possunt dici fortuita 
■vel casualia; unde illa causa superior non potest dici fortuna». S. Tom¬ 
maso, Comm. alla Fisica, II, 1 . io. 

« Ea vero quae ad corporalia pertinent sive sint interiora, sive exte- 
riora, in usum hominis venientia, a Deo mediantibus angelis et coelesti- 
•bus corporibus dispensantur». Co»tra Gcntites, III, c. 91. 

3 « Dicitur enim alicui homini bene secondimi fortunam contingere, 
•quando aliquod bonum accidit sibi praeter intentionem.... Potest contin¬ 
gere aliquid praeter intentionem hominis, quod tamen est secundum or- 
dinem coelestiuni corporuni vel dispositionem angelorum vel etiam Dei. 
Quamvis autem Deus solus directe ad electionem hominis operetur, tamen 
actio Angeli operatur aliquid ad electionem hominis per moduin persua- 
entis, actio vero corporis coelestis per modum disponentis, in quantum 
corporales caelestium corporum impressiones in corpora nostra disponunt 
a a iquas electiones. Quando igitur aliquis ex impressione cóelestium 
corporum et supenorum causarum secunduni praedictum modum inclina- 
ti * 3 qUaS ele< ; liones sibi utiles > quaruin tamen utilitatem propria ra- 
Cogn ° scit ’ et cum boc ex lumine intellectualium substantiarum 
•dinante 7 T eCtUS ad eadem intelli f?enda et ex divina operatione in- 
tionem "T* 7 ,^ us voluntas ad aliquid eligendum sibi utile cujus ra- 

tus quando eV dlCltUr esse bene fortunatus, et e contrario male fortuna- 
'ivi, c. 92 su Perir>ribus causis ad contraria ejus electio inclinatur*. 
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spetto all’uomo e al corpo celeste ha propriamente ragion di for¬ 
tuito, non però riguardo a Dio *. 

Di che segue che il nome di fortuna non può attribuirsi, come 
già dicemmo, a Dio « lo cui saper tutto trascende » ma alla sfera 
celeste e all’Angelo che la muove. 

Dante pone in mano alla Fortuna solo i beni del mondo, per 
che l’umana gente si rabbuffa 1 2 , e in ciò dissente da s. Tom¬ 
maso che a lei attribuisce in generale anche altri beni e mali, che 
non sono né oro né argento come lo sfuggir a un pericolo o in¬ 
correre in un malanno, benché parli specialmente di beni esteriori 3 * . 
Per questo il Poeta, restringendo il concetto della Fortuna alla di¬ 
stribuzione degli splendori umani, ne la fece generai ministra e 
duce, sicché quanto a questi n^lla di bene o di male potesse ac¬ 
cadere all’uomo che fosse fortuito, come ammette 1 ’ Aquinate, ri¬ 
spetto all’Angelo che volge quella sfera \ Di qui la prudenza della 
Fortuna, che, secondo i suoi tre atti 5 * * * * * Il «provvede, giudica e per¬ 
segue» il suo regno, come il loro gli altri celesti motori. 

1 « Ad hoc quod liomini aliquando bene contingat vel male secundum 
fortunam, et ex Deo est et a corpore coelesti esse potest.... Hoc autem 
commodum vel incommodum relatum quidem ad electionem hominis est. 
fortuitum ; relatum vero ad Deum, rationem amittit fortuiti, non relatum 
ad corpus coeleste». Ivi. 

2 « Quia multi quaerunt in his (bonis corporalibus) superabundantiam, 
quam non possunt omnes simul habere, sequitur quod circa hujusmodi bona 
fiant pugnae et contentiones». S. Tommaso, Contili. all’Elica, IX., 1 . 8. 

3 « Respcctu autem exteriorum bonorum, quae praeter intentionem ho- 
mini evenire possunt potest dici homo et bene natus et bene fortunatus et 

a Deo gubernatus et ab Angelis custoditus». Conila Gentcs, III, 92. «Bona 

autem exteriora, quae subjacent fortunae, pertinent quasi instrumentaliter 

ad felicitateli!». Conini. all’Elica, i, 1 . 16. 

1 « Sic ergo aliquid fortuitum bonum vel malum potest contingere ho- 

mini et per comparationem ad ipsum et per comparationem ad Angelos non 

autem per comparationem ad Deum ». Cantra Gcnles, III, c. 92. 

Dante altrove dice : 

Il cielo i vostri movimenti inizia : 

Non dico lutti ; ma posto di’ io ’I dica, 

Lume v’è dato a bene ed a malizia, 

E libero voler. 

(Pttrg., XVI, 73 - 76 ). 

* Cfr. II-II, q. 47 , a. 8 ; e q. 49 , a. 6. 
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Al par de’beni vani sono soggetti alla Fortuna, secondo Ari¬ 
stotele, le repubbliche nelle loro mutazioni 

Per che una gente impera e l’altra langue 

È l'onnipotente Fortuna : a cui l’umano sapere non ha contrasto, 
perché nell’opere sue non può sorprendere- né oidine né ragione 
conveniente 5 . Il suo giudizio è occulto, e « le sue permutazion non 
hanno tregue » variando all’ infinito, perché essa di infinite cause 
dispone, ed è nascosta all’uomo \ E quest’ intreccio varissimo e 
-accidentale delle cagioni naturali colle umane e delle umane tra loro, 
sgorgante dalla nativa volubilità delle cose, sostenuta e indirizzata 
cali infallibile provvidenza divina, e nel quale si trastulla, come in 
continuo e sempre nuovo giuoco, la Fortuna, è quella necessità 
che le impedisce di soffermarsi, e ne’ suoi effetti la rende muta¬ 
rne e teloce, offrendole quella perpetua vicenda, in cui stabilisce 
il suo regno. Questa è la natura immutabile della veloce Fortuna: 
questa è quella forza che la trascina nella vertigine degli avveni¬ 
menti umani 1 : 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 


" \ 1 . 1, 8a - Cfr - S - Tommaso, Comi», alla Politica, V, 1. 2 : « - 
c,dn amen, al.quando hoc (mutar! rempublicam) et propter fortunas ». 

«Mepulsum patria pelagique estrema sequentem 
Fortuna onmipotens et ineluctabile fatum 
His posuere locis». 

. (Eneide , Vili, 334). 

recta ratio est ej ' USmot *‘ esse d ' citur * ubi neque mens ulla, nec 

c- 9 ? Tom aso r T0TEL !; ***” < G ' Valla interprete) 

4 'eÌ o^ ^ FUÌCa ' n ’ '• 9 = «Rectedicitur fortun 

per ~c^ iis quae sunt se 

cundum quod^est infinium," 1 !- 1 '’^ SU ‘ U infin!tae causae - Et Quia infinitum, 
est homini» S Tommaso ’ r lgn0tUm ’ lnd ^ est quod fortuna immanife 
HI. c. 92 . ° MMASO> Cbwwt - *"* II, 1 . 9 . Cfr. Comira 

rn °res sunt: ^natura^ ** mutatam : erras - Hi semper e 

De Consol. Philos ri n r * "ìf"f 16 fors esse desistit», Boez 

neeessilà che fa esser veloce £ £ “j?** 1 (op ' P a S- spiega 

quando non si può pervenir. " Per necessita d > fine, che si 
per, enire a „„ dat0 fine ^ non ^ „ 





( 


— '79 - 

Questa variabilità la fa mettere in croce 

Pur da color che le dovrian dar lode 

Dandole biasmo.a torto e mala voce *. 

Ma la fortuna è beata e nulla ode, e cogli altri celesti motori volge 
sua sfera e n’ esulta felice *. 

§ 6. Gl’iracondi. — Per l’ira vale l’osservazione già fatta 
sopra l’avarizia. Vi ha un’ira incontinente, e un’ira ingiusta. L’in¬ 
continenza d’ira è più grave dell’incontinenza del concupiscibile, 
perché il suo moto partecipa più della ragione, e per lo più in- 

È vero che la vicenda delle permutazioni degli splendori mondani, eh’ è 
il fine alla Fortuna preposto da "Dio, dipende da lei quanto all’ esecu¬ 
zione, per cui provvede, giudica e persegue suo regno; ma quanto alle 
cause necessarie naturali e alle umane libere concorrenti, di cui usa, la for¬ 
tuna dipende dalle cose stesse per sé agenti colla volubilità loro propria. 
In una parola, le permutazioni fortuite de’ beni mondani sono subordi. 
nate e dipendono dalle permutazioni che di necessità non fortuitamente 
avvengono negli avvenimenti umani. In questo sta la ragion di quelle. 
La fortuna usa delle cause inferiori, in quanto tra loro convengono non 
per se, ma per accidens. Nell’agire per se delle cause consiste la neces¬ 
sità che fa esser veloce la fortuna; nel loro agire per accidens sta l’occa¬ 
sione in cui la fortuna fa le sue permutazioni. Onde Aristotele dice : 
(Magna Mora Ha, II, c. 9) : « Reliquum et maxime peculiare fortuuae, na¬ 
tura est». — • Casus et fortuna sunt causae per accidens eorum, quorum 
intellectus et natura sunt causae per se». S. Tommaso, Comm. alla Fi¬ 
sica, II, 1 . io. Cfr. Cotitra Gcnfes, III. c. 74, e 92. 

1 « Accusant fortunam, quoniam maxime digni existentes nequaquam 
ditantur», dice Aristotele, Etica, IV, 1 . 2.; dove l’Aquinate commenta: 
« Homines vulgares accusant fortunam, cui attribuunt divitias, quia non 
sunt diviles illi qui maxime essent digni, scilicet liberales qui aliis lar- 
giuntur. Sed ipse dicit quod hoc non irrationabiliter accidit, quia non est 
possibile quod homo habeat pecunias qui non multum curat habere, sicut 
edam non est possibile quod aliquid aliud habeatur de quo homo non 
curat». Onde ragionevolmente, e non a torto, la Fortuna dantesca prov¬ 
vede e giudica che non abbian denari quelli che non li curano. 

2 Dante fa beata la Fortuna, perché la suppone una delle creature 
prime. Aristotele, per dichiarare che la fortuna concerne le cose pratiche, 
ne porta per segno che la fortuna « videtur idem felicitati aut prope. 
Felicitas autem praxis quaedam est: eupraxio enimest». Cfr. S. Tommaso, 
Comm. alla Fisica, II, 1 . io. Intorno alla « Fortuna » dantesca cfr. L. Raf¬ 
faele, La Fortuna nella Divina Commedia, Catania, 1902 ; Busetto, Ori¬ 
gine e natura della « Fortuna » dantesca in Gìorn. dantesco, XII (1904), 
pag. 129 e segg. 
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duce a nuocere al prossimo *. Ond’ è che Dante nel Purgatorio 
pone l’ira tra i vizi che cercano il mal del prossimo Essa non 
agisce per elezione, ma per impeto, perché, dice Aristotele, chi fa 
qualcosa per ira, non comincia egli a nuocere, ma quegli che lo 
provocò all’ ira. Dimodoché negli effetti nocivi causati per inconti¬ 
nenza d’ira, se vi ha dubbio, questo riguarda non il fatto ma il 
diritto, perché gli adirati, confessano il fatto, ma dubitano se sia 
ingiusto ciò che fecero, per desiderio di giusta vendetta. Ond’ è 
che il nocumento, causato per impeto, non fa che l’iracondo sia 
propriamente ingiusto * * 3 ; ma il moto disordinato dell’ ira, ove per 
la sua veemenza faccia perdere l’amor di Dio e del prossimo, è 
però sempre peccato mortale 4 . 

Se poi l’ira trapassando i limiti dell’ incontinenza, prima che il 
• moto dell’appetito e della passione prevenga il giudizio della ra¬ 
gione, si porta all’ ingiusta vendetta, o punendo gl’ innocenti, o i 
colpevoli più del merito, o non secondo il legittimo ordine o il 
fine debito, eh’ è la conservazion della giustizia \ allora diventa 
maliziosa e ingiusta, e si converte in quell’« ira folle » che getta 
i peccatori nel settimo cerchio °. 

Nel limo di Stige, ove Dante pose gl’iracondi, son punite va¬ 
rie schiere di colpevoli. Esse furono distinte acutamente, secondo 
la dottrina del Filosofo, dal sagace e dotto prof. Flamini nelle tre 
specie di furiosi, accidiosi e furiosi per orgoglio. Noi rimettiamo 
quindi, per questo punto, il lettore al bel libro dell’ illustre dan¬ 
tologo, ove è dimostrato, anche per altre parti, il largo contributo 
dell Elica Nicomachea per l'ordinamento morale del primo regno. 


' h-h. q. 156, a. 4. 

Ptirg., XVII, 121-123. 

3 S. Tommaso, Comm. all'Etica, V, 1 I3 

N-H, q. 158, a. 3. S * 

1 Ivi, a. 2, e 3, 

* 7 "/., XII, 49 . 

7 F. Flamini, 1 sensi reconditi, Livorno, 


j 903, I, pag. 161 e segg- 




Capo VI. 


LA CITTÀ DI DITE E IL CERCHIO DEGLI ERETICI. 


I i. Fonti della concezione morale — ? 2. Un passo di F. Fulgenzio 
Planciade — ? 3. I Commentari al Salmo V, v. 7 — {! 4. Alle porte 
di Dite — § 5. Gli eretici presso le porte della città roggia — J 6. 
L’ eresia malizia contraria alla verità. Sua duplice specie, secondo 
S. Tommaso — § 7. Gli eretici non sono propriamente bestiali. 

§ 1. Fonti della concezione morale.— A tutti è noto quanta 
difficoltà offra agli studiosi del divino poema la spiegazione del 
concetto clic regge l’ordinamento della città di Dite. La moltepli¬ 
cità de’ sistemi escogitati a chiarirne l’intreccio e le norme, lungi 
dal giovare alla soluzione del problema, ne accrebbe a dismisura 
la fatica, tanto che il Ronzoni, quasi sfiduciato, ammoni i dan¬ 
tisti di starsene contenti al quia, senza cercar più oltre. 

Tuttavia 1 ’ indagine sagace e positiva a rigor di scienza, che 
in questi ultimi decenni successe all’ ingenuo filosofare de’piu vec¬ 
chi dantisti, non disperò di poter un giorno penetrare a fondo 
nel pensiero del poeta; e nella fiducia di trovare il bandolo del- 
1 ’ intricata matassa, va allargando le sue ricerche nel campo scien¬ 
tifico e storico medievale, e ottimi frutti ebbero già ad offrirne al 
pubblico alcuni valorosi indagatori. Anche noi spingemmo la no¬ 
stra umile barchetta nel pelago del Medio Evo, e ci sembra di 
tornar a riva non quali ne siamo partiti. 
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Da quanto ci fu dato di rinvenire non è difficile, a parer no¬ 
stro, accertare le fonti della città di Dite, e misurarne il contributo. 

Fonte primaria, come abbiamo già osservato, è pur sempre la 
dottrina del Filosofo di Stagira, quale ci è offerta dall 'Etica e dalla 
Rcttorica. Ma l’Alighieri, ad adottar il concetto aristotelico ed a 
confermarvelo per la città di Dite trovò analogie e conforti e lumi 
anche in altri scrittori sacri e profani. Dello schema generale della 
città roggia ravvisò le linee nelle opere di F. Fulgenzio Planciade, 
e ne’ Commentari al Salmo V ; e per le particolarità del sesto 
cerchio ebbe un indirizzo dall’opere di S. Tommaso e d’altri 
Dottori. 

Della fonte aristotelica in relazione coll’ Aquinate tratteremo 
più avanti. Ora il nostro discorso sarà intorno alle fonti, che, seb¬ 
bene da quella diverse, contengono però e forniscono il medesimo 
concetto. 

§ 2. Un passo di F. Fulgenzio Planciade. — Nell ’Inferno 
dantesco, lo sviluppo scientifico, come meglio apparirà in seguito, 
è totalmente aristotelico, e imperniato nella teoria degli abiti mali 
e della triplice mala disposizione. Degli abiti inclinanti al male 
1 incontinenza occupa la regione fuori di Dite, e la bestialità e la 
malizia la città interna. Tra 1 ’ una e l’altre due il poeta teologo 
pose una colpa ignota ad Aristotele, la quale solo ebbe nome e 
stona assai lunga e fortunosa ne’ fasti cristiani. ' L’eresia, si diffusa 
nel Medio Evo, volle pur egli relegarla nel suo Inferno, e, per la 

importanza, piuttosto che farne una sottospecie di malizia in- 
g'uriosa, la designò come una forma a sé, sempre però maliziosa, 
e la distribuì in un cerchio speciale. 

., ^ ^ regno del padre della menzogna, dell’omi- 

dall inizio, e del primo seduttore ; il luogo ove in eterno 
si scontano ì delitti contro il vero e contro il giusto. De’ delitti 


da'pagani >< "« Cato^autenT’ d ‘ Opinione ' d °g'na, sella, fu pure usato 

non sane probantur in vnl^ CCtUS ^ mea sententia ) Stoicus et ea sentit quae 
florem orationis neaue m ea est haeresi quae nullum sequitur 

‘ haeresim ^’^SS^^xT' ^ 
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contro il giusto trattò il Filosofo; di quelli contro il vero nella 

forma rivelata ragionò la teologia cattolica, co’ saggi dell’ età cri¬ 
stiana. 

Fabio Fulgenzio Planciade, retore cristiano, contemporaneo di 
Boezio , nel libro II delle Mitologie offre uno schema generale 
della malizia, che all’Alighieri dovette sembrare come 1’ ossatura 
dell edificio della città roggia ch’egli andava architettando dietro 
le norme aristoteliche. Commentando il furto di Caco, scrive : 
« K graece malum dicimus. Ergo omnis malitia fumum eructuat, 
idest aut quod contraria sit ventati, idest luci ; aut quod acerba 
sit videntibus, ut funnjs oculis ", aut quod semper occultas obscu- 
rasque cavillationes obiiciat. Ideo et duplex, quod multiformis ma- 
litia, non simplex sit. Triplici etiam modo nocet malitia, aut in 
evidenti, ut potentior; aut subtiliter, ut falsus amicus ; aut occulte, 
ut impossibilis latro 1 2 3 . 


1 Della vita di lui poco si sa. Era africano, e fu confuso col suo coe¬ 
taneo S. Fulgenzio di Ruspa, al quale fu attribuita l’opera sulle Mitologie 
del Planciade, come nell'edizione milanese del 1487. Di lui ci restano : 
Mythologiarum libri III ad Calimi presbytcrum ; De exposilione Virgi¬ 
nali ae continenliae seti de Allegoria librorum Virgilii e De prisco sermone 
a d C/ia/cidiiim grammalìcum. Otto edizioni se n’eran già fatte prima che 
Agostino van Staveren ne mandasse fuori una nuova, ne’ Mythographi la¬ 
dini, Lugduni B., 1742. Cfr. Teuffels, Geschic/ite der romischen Li - 
deralur, IV Aufl., Leipzig, 1882, pag. 1142 e segg. 

2 Sarebbe una reminiscenza di questo passo quel verso dantesco: 

.Or drizza il nerbo 

Del viso su per quella schiuma antica 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 

{fu/., IX, 73-75). 

3 Myt/iologiaruin 1 . II, c. 6. Milano, 1498. L’ultimo tratto del passo 
•citato meglio si legge nello Speculimi doctrinale , 1 . IV, c. 32, Venetiis, 
.1591, di Vincenzo Bei.lovacense, presso il quale si ha il pretto ordine 
dantesco delle due parti della frode in chi non si fida e in chi si fida. 
Ivi. si legge: « Fulgentius libr. Mitologiarium 2: Triplici modo nocet ma¬ 
litia, scilicet aut vi evidenti , potentior; aut insidiìs, ut impotentialis latro, 
aut occulte ut falsus amicus». Da ciò pare che il codice usato da Dante 
fosse più conforme nella lezione e nell’ordine al testo, trascritto dal Bel- 
lovacense, che non a quello stampato poscia. L’esame de’codici potrebbe 
appurar meglio la ragione di questa differenza. 
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Tra questo passo, come ognun vede, e la divisione della città: 
di Dite molte, e non lievi, sono le rispondenze, benché qui si parli, 
della malizia con qualche tocco metaforico. 

1. Fuigenzio afferma che ovinis malitia erutta fumo; e Dante- 
descrive la città roggia affocata dal fuoco eterno circondata di fumo, 
ove son puniti gl’ iracondi. 

2. Fulgenzio distingue una malizia contraria alla verità, e due 
altre, la prima acerba agli spettatori ', la seconda fraudolente. Del 
pari Dante pone in Dite tre malizie : l'eresia, che contrasta al vero;, 
la violenza, ch’è acerba e orrenda pel suo manifesto modo e inu¬ 
mano d' agire, e la frode, che sempre va in traccia d’ inganni : 
quest’ ultime due contrarie al giusto. Onde Fulgenzio pure con¬ 
clude: «Ideo et duplex quod multiformis malitia, non simplex 
sit »; cioè la malizia è doppia, contraria alla verità c contraria, 
alla giustizia, nella quale nuoce altrui in tre modi. 

3. I tre modi di nuocere, secondo Fulgenzio, sono : o mani¬ 
festamente (in evidenti, vi evidenti), come fa il più forte colla ma¬ 
lizia acerba e crudele; 0 sottilmente (subtiliter, insidiis), come il 
falso amico ; 0 occultamente ( 'occulte ), come il ladro che non ha. 
forze d agir alla scoperta, «quod nunquam malignitas », nota Ful¬ 
genzio, « aperta liberior fronte est » 3 . Questi ultimi due modi si as¬ 
sommano, come ognun vede, nella frode, descritta prima come- 
malizia che obbietta sempre nascosti e oscuri cavilli. E i due esempi 
chiariscono qual senso abbia la distinzione di que’ due modi frau¬ 
dolenti: il ladro senza forza, designa la frode in chi non si fida;, 
il falso amico, la frode in chi si fida. Né diversa, come ognun sa, 
è la divisione dantesca de’ maliziosi ne’ tre ultimi cerchietti del- 

Inferno, o\e si aggiunga che Vincenzo di Beauvais riporta il 
passo di Fulgenzio co’ due ultimi esempi in ordine inverso, còme 
ricorrono nel disegno dell' Alighieri 3 . Si perfetta rispondenza di 


1 6 El teST' S \ h0rrendum ' Raduni, immite. Viro., Encid., 1. 4 e 
vionìs, e FuLOENxms Plac^ Marcelujs > De Poetate ser- 

gina 119. P vciades, De P risco sermone, Parisiis, 1583, P a ' 

3 Al luogo citato, dopo poche linee. 

Vedi sopra la nota. 
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parti fra la città di Dite e la divisione fulgenziana della malizia 
ci pare anche si esplicita e palpabile, che non se ne potrebbe 
desiderar migliore. Si osservi di più che nel medesimo capo il 
retore cristiano ricorda e afferma il concetto aristotelico che ogni 
malizia si oppone alla virtù 1 * 3 ; e quest’ identità di pensiero avrà 
dato lume al Poeta pel compimento del suo disegno, ponendo 
prima della malizia aristotelica o ingiusta, la malizia contraria alla 
•verità, o eresia, come gli suggeriva Fulgenzio. 

§ 3. I commentari al salmo V, v. 7. — Una conferma della 
buona distribuzione della malizia, offertagli da Aristotele, e comple¬ 
tata da Fulgenzio, trovò l’Alighieri ne’commenti biblici al salmo V. 

Nessuno ignora quanto nel Medio Evo fossero diffusi i com¬ 
mentari sul Salterio, per la potissima ragione, che cantandosi 
•e recitandosi esso quotidianamente dal clero e da’ religiosi nelle 
funzioni del culto, a cui assisteva il popolo, era il libro scritturale 
-che nell’ idioma latino fosse più usato e conosciuto anche da’laici, 
de’ quali chi voleva intenderne il senso, non sempre ovvio e fa¬ 
cile, doveva ricorrere a’ commenti. Dante, studiosissimo com’ era 
della Bibbia, quantunque a lui suonassero « i versi del Psaltero 
senza dolcezza di musica o d’armonia » = , non esitò a farne uso 
nel suo divino poema, co’suoi intrecciandone alcuni ch’egli pose 
in bocca all’anime del Purgatorio \ Più volte anche nell’opere minori 
-ricorda i salmi, e talora ne commenta qualche verso, anche oscuro, 
dando saggio d’averne letti i commenti *. 


1 «Ideo edam, continua Fulgenzio nel capo medesimo, dopo il passo 
citato, subtractos boves transversis (Cacus) ducit vestigiis, quod omnis 
malignus aliena ut invadat, transversa [defensionis] utitur via. Ideo et 
bona Herculis concupivi!, quia omnis malignitas est vìrtuii contraria. De- 
nique in spelunca absconditur quod nunquam malignitas aperta liberior 

fronte est, sed virtus et malos interficit et sua vindicat». Ivi. Si noti come 
nello stesso capo Fulgenzio usi più volte la dizione generale omnis mali- 
Ha, multiformis malitia, omnis malignus, omnis malignitas, e s’intenderà 
forse come di qui togliesse Dante, ma in senso più determinato e ristretto, 
come vedemmo, l 'ogni malizia ch'odio in cielo acquista. 

3 Convito, I, 7. 

3 Purg., II, 46 ; V, v. 22; XIX, v. 73 ; e altrove. 

J Convito, IV, 19; II, 6; De Mon. I, 15; II. io. 
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Il salmo Y, che quasi ogni di poteva udir cantare nelle chiese 
de’ religiosi, alle cui scuole andava bramoso di filosofare, gli avrà 
più d’una volta, come una distrazione, richiamato alla mente, tutta 
intesa nel poema che il doveva fare per più anni macro, 1’ ordine 
ch’ei voleva porre secondo Aristotele, nel suo Inferno. In quel 
versetto: « Odisti 1 omnes qui operantur iniquitatem, perdes omnes 
qui loquuntur mendacium, virum sanguinum et dolosum abomina- 
bitur Dominus », avrà vedute, come adombrate, le tre male dispo¬ 
sizioni aristoteliche, frammezzate dalla menzogna 2 , da molti Padri, 
spiegata e interpretata per eresia. 

Infatti Eusebio di Cesarea, uno de’ più cercati espositori del 
Salterò, al salmo V spiega qui Icquunlur mendacium per gli atei e 
gli eretici, e li fa meno rei de’ sanguinari e de’ frodolenti 3 . Ere- 


Altrove, sono più specialmente nella Scrittura classificate le cose,, 
o malizie che odio in ciclo acquistano; tutte ingiurie, come le spiega l’A La¬ 
pide, verso il prossimo, e dannate da Dante nella città roggia. «Sex sunt 
quae odit Dominus, et septinuim detestatur anima ejus : Oculos subliines- 
(superbia di Capaneo) ; linguam mendacem (menzogneri) ; manus effunden- 
tes mnoxium sanguinem (omicidi); cor machinans cogitationes pessimas 
(m ovini, ipocriti, maliziosi in genere); pedes veloces ad currendum in ma- 
lum (violenti in genere) ; proferentem mendacia testem fallacem (falso testi¬ 
monio); et eum qui seminai inter fratres discordias (seminator di scandalo 
e di scisma)». Prozi. VI, v. i6. 


ehrair^ 6 ' er * 5 7 de ' sa l mo citato, secondo il parallelismo della poesia 
stab^TihiT'-H T npeti ! i0ne ^ acIuale di delitti e di pene «5. Mane ad- 
habimbu • ‘ n °" ° eUS VOlcns ' n * c l u ‘ late m tu es. 6. Neque 

Odisti omne-; • ,gnUS nec l ue permanebunt injusti ante oculos tuos. 7. 
dacium 1 ir ° PerantUr miquitalem - P erd ^ ornne s qui loquuntur men¬ 
ce, ™;Z a 17 r mm Ct d ° l0SUm aboraina bitur Dominus ». Viniquilas 
Sr ^ dV H^ nSPJndeaU ’^^ elei V. 7 ; la W «- 

» alW/ ^“ colla pentito del v. 7 ; e Vinju- 

(Cfr. Lorinus, ConmX P s \ 7 t / * *7 Q ° XVabo »™ ali ° del v ' 7 • 
o malignìtas è l'eresh ?•/•’ ‘ Imquilas e 1 incontinenza ; mendacium 

forca 0 con frode altrui contrista! ° VT0Uat,a el dolus è la malizia che con 

si quidem in malitiaperaeverenrod^D 1 ^^ ° perantur inic l uitatenl 
dit eos qui non modo per fallacinm ' D ? US - : ^ P . rae 0mnibus Pemiciei tra- 
runt aliisque in ea re adminiet • ,nen dacia cogitant, sed eliam illa profe- 

plusquam eos omnes virum sa SU " 1 cu -’ usmodl sunt *thei et haeretici. Sed 
mnes virum sanguinum abominatur Dominus aeviro Sten 
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tici ne’ mendaci veggono pure Origene, Girolamo, Atanasio, Cas- 
sipdoro, Remigio d’Auxerre, Aimone, Brunone, il Card. Ugone * 1 2 
ed altri. 

E una tale interpretazione in quel passo era tanto ricevuta, 
che più tardi il Calmet, studiosissimo de’ Padri, spiegò quel tratto 
del salmo in modo che pare avesse l’occhio alla città di Dite del- 
XInferno dantesco. 3 

Sembra dunque che non s’allontani dal vero chi voglia affer¬ 
mare avere i Commenti al salmo V influito a confermar Dante 
nella gradazione delle colpe adottata, per la quale, dietro il sug¬ 
gerimento di Fulgenzio Planciade, egli preponeva gli eretici a’vio- 
lenli e a’ frodolenti, e introduceva per tal modo nel suo disegno 
quell’ idea cristiana, non fornitagli dal Filosofo, lo studio ed amore 
della quale gli avrà fatto cercare i volumi de’ Padri per cristianeg- 
giare il suo Inferno. 


doloso par supplicami destinat. Abominatio autem extremam abominantis 
in abominatimi aversionem, utpote in foedissimo sedere, significai». Com¬ 
mento in Ps. V, v. 7. 

1 «Primo mendacium est quod fit in doctrina religioni (August, De 
mendacio, c. 14), ut Christuni non esse passimi vel natimi et caetera quae 
sunt contra articulos fidei»... E poi spiega gli uomini sanguinari e dolosi 
per i violenti e i frodolenti. Ugone da S. Caro, Comm. in Ps. V, v. 7 . 
Cfr. Lorinus, 1. c. 

2 c Perdes omnes qui loqunntur mendacium, Mendacium, fraudeni, arti- 
ficia, dolimi, perfidiam, omnia denique quae justitiae, veritati, aequitati 
contraria sunt, abominatur Deus. Haereticos hic explicat S. Hieronymus 
(et Eusebius et Athanasius hic) quos homicidas dolososque homines no- 
minat, qui suam ipsorum aniinam occidisse non contenti, eos etiam qui 
se audiunt ac sequuntur occidunt. Virimi sanguinimi et dolosum abomina- 
bitur Dominus. Melius tamen solummodo de homicidis saevisque et cruen¬ 
ti hominibus explicatur, qui aliorum vitae bonis, nomini, famae insidian- 
tur, qui simplices seducunt, malorum consiliorum authores, qui pravis 
animi perturbationibus blandiuntur, ultionem docent etc. ». Calmet, 
Comm. in Psalm, V, v. 7. Notiamo anche che S. Atanasio piglia altrove 
il virimi sanguinimi et dolosum, come una cosa sola, e l’applica a Caino, 
facendone una specie de’traditori (Interpretai io Psalm. Romae, 1746, Ps. 5, 
v. 13). E certamente vir sanguinimi simili et dolosus importa lo stesso 
concetto aristotelico di dolosa occhio, come vedremo, qual fu il fratrici¬ 
dio commesso da colui che dà il nome alla prima zona del fondo del¬ 

l’abisso, avendo egli nel medesimo delitto congiunto frode e violenza. 











§ 4- Alle porte di Dite. — La città roggia è la città di Lu¬ 
cifero, ove con lui son puniti i suoi imitatori, cioè i ribelli, alla 
divina verità e alla giustizia. I monumenti infocati, ove stan sepolti 
gli eretici, formano, per dir cosi, i contrafforti interni delle mura, 
mentre lo spazio piu centrale non è che il soggiorno de’ violenti 
e de’ frodolenti, i due pili numerosi popoli di quell’ infernale città. 
Non fa quindi meraviglia che l’Aquinate affermi essere la violenza 
e l’astuzia le due porte, per cui Lucifero assorbe i peccatori, e che 
insieme sia difficile conoscere l’intenzione, o penetrar il modo di 
cui egli usa per assorbir per quelle due porte gli uomini 

Se una o due sieno le porte di Dite, noi non vogliamo inda¬ 
gare ; ma vi ha certo una grande analogia tra le due porte, della 
violenza e dell’ astuzia, accennate dall’ Angelico, e la concezione 
dantesca della città roggia, alle cui porte il Poeta ci grida : 


O voi che avete gl’intelletti sani, 

Mirate la dottrina che s’asconde 
Sotto il velame degli versi strani 5 . 


Ma qual è questa dottrina, nascosta ne’ versi antecedenti, e in 
ciò che segue ? 

Molto si scrisse sul significato allegorico delle tre Furie e di 
Medusa, del Messo dal cielo, e de’ demoni, e chi ne disse una, chi 
un altra. Secondo noi i due ostacoli, che si oppongono all’entrata 
di Dante nella città di Lucifero, simboleggiano, quel delle Furie 


«In medium ons ejus quis inirabil ?.... designatur quod intentionem 
aaemonis, qua ad homines spirilualiter absorbendos utitur nullus homo 
potest cognoscere... Porla s vultus ejus quis afieiiel designatur quod 
nu us homo potest os diaboli aperire ad extrahendum de potestate ejus 
peccatores, quos absorbet quasi duabus portis, scilicet, violentia, et asta- 
omm ‘ a Giobbe, c. 41, 1. 1. Non sarà forse inutile notare una 
nasso^ell >'a™ n ° n Casua * e rassomiglianza di concetto plastico tra questo 
tori S r A<1 V Lucifero dantesco che maciulla i più rei tradi- 
porte conrT 0 * Ce ChC *' dt,monio ass °rbe i peccatori come per due 
malizios a H r • e Da >^. se non fa ingoiare tutti i 

Temo d! lui t na, H- ?‘ Ude P6rÒ ndla SUa Città ’ e lo speciale go- 

regno i tre niù ?° f d ‘. far ™ aciul,are da’ denti dell’ imperador del doloroso 
* /'E IX fi" 63* fr0d0lenti > che tradirono il loro benefattore. 
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e di Medusa, la violenza, quello de’demoni, satelliti di Dite, l'astu¬ 
zia, le due arti di Satana per rovinar l’uomo. 

Quanto al primo ostacolo, dietro la scorta del mitografo antico 
Fabio Fulgenzio, interprete de' miti pagani secondo la filosofia mo¬ 
rale, e non ignoto a Dante, noi ravvisiamo nelle tre Furie la for¬ 
sennata e manifesta violenza o ferocia, che si può guardare ', ma 
è si « acerba » allo spettatore ne’ suoi atti 

Ch’ io mi strinsi al Poeta per sospetto 

€ in Medusa il terrore che rende immoto, traendo fuor di senno 
oscurando la vista, e può incutersi dalla ferocia minacciosa ; onde 
non deve essere guardato mai da chi aspira a virtù J , perché non 


i . Guarda, mi disse, 1 c feroci Erinc» 

[In/., IX, v. 45)- 

= Ivi V. 51 . « Huic (Cerbero) tres Furiai; deservire dicunt, quartini 
prima Alecto, «W enim graece impausabilis dicitur. Aha Tisiphone; 
:iii autern quasi toótmv?<buw idest istarum vox. Teitia egaer ‘ l ’ 

megaera enim est quasi luyi'i.n s>:. idest magna contentl °- 

Jo non pausando furiant concipere, secundunt est m 6 

D,„ le puro descrive lo tre toc . palme. La 

,«01.0, come 1 >”“ ; C “ ' «..Commenti di Iacopo e di Pietro 

interpretazione delle 1-une, che s, gg ^ Lu[G[ r 0C ca, Di al¬ 

di Dante, si connette con quella di F g - 

cuui Commenti della Divina Commed.a, Firenze, *891, pag- * 4 . 3 / 

volgili indietro e Ucn lo viso chiuso^ ^ ^ ^ 

« Gorgonas dici voluerunt t^, quodam 

quippe terror est mu solum mentis intentum, veruni 
terrore mente». W > et nomina tres Gorgones adeepere ; 

et,ani cahgmem -ger, debilitas dicitur , unde et «oOmcav ,n- 

pnma Stheno : oOw« S destiate profunditas....; [itaque] 

WUatemdicimus; seconda Euryate, ^ 

non possit. Hos 

(tertia?) Medusa[m) quasiipi idest virtuS| adiuvante sa- 

■ergo terrores Perseus, adiuva d virlus terrorem nunquam 

piemia, interferii. Ideo ave p"® A ^ s> Mytholog. I, c. 26. Dante non 
• adspicit ». F. FulGENTIUS ■ concetto ; e per non veder Me- 

badava alla verità dell ’ et ' m “°^ ili la sapienza della ragione, lo volga, 
•elusa e non averne timore fa che \ g 


t 
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ne resti ingombro si che da onrata impresa lo rivolva 
Come falso veder bestia quand’ombra '. 

Nella scena invece de’ demoni stizzosi, che invitano Virgilio ad 
entrar solo nella città dolente per separarlo dal suo alunno, e non 
riuscendo colle loro arti e discorsi a questo, gli chiudono nel petto 
le porte, è in moto l’astuzia occulta, piti maligna e difficile a vin¬ 
cere cogli argomenti soltanto umani. Ond’ è che Virgilio torna al 


e che con le sue mani ancor gli chiuda gli occhi, Inferno , IX, vv. 58-59. 
In queste precauzioni noi vediamo rappresentato il terroris timor , di cui 
Virgilio stesso spiega il simbolo del VI dell 'Eneide (Deifobo) a F. Ful¬ 
genzio prima di parlar della città di Dite, dicendo : « Ergo qualislibet 
timor sit, juste amputatis et manibus et oculis et auribus pingitur, illa 
videlicet ratione quod omnis timor nec quod videat sentii, nec quod au- 
diat scit, nec quod gerat sine manibus novit». E come Menelao uccise 
Deifobo dormiente, cosi « virtus omnem limorein semper sonino deditum 
interficit». F. Fulgenzio Planciade, De allegoria libr. Virgilii. La pie¬ 
trificazione causata da Medusa, secondo noi, simboleggia la disperazione 
d’un’impresa, che segue al timore intenso incusso dal terrore, cioè da un 
male terribile (I-II, q. 62, a. 3 e 4). «Ad tiinorem sequitur desperatio : 
ideo enim aliquis desperat, quia timet difficultate.n quae est circa bonum 
sperandum. Ex timore non. semper sequitur desperatio, sed quando fuerit 
mtensus». I-II, q. 45, a. 2 et ad 2. La scena dell’ ingresso di Dite è ac¬ 
compagnata da un timore crescente di Dante che quando è solo sconforto, 
e combattuto da Virgilio con quelle parole: « Non temer... ma Io spirito 

minL " d ‘ Sp ‘ ranZa bU ° naS {In/ -‘ VI11 ’ 104-108) ; e quando 

Xe ' !■ i 1 V6nir Sg0WentO 6 dh ^ ,asione ‘ è superato dal maestro col 

sentènze^ “ e Per le diverse 

intende in Xh < 7 DaHÌÌSt C ' IX ’ Firenze > Sansoni. 1901). 

Benvenuto dalmoh ^ PÌCtrÌfka 1,UOmo ’ co '” e sostenne 
S azioXXXlu y om *P lù determinatamente intendono altri, la 
m S ^ ° più s P ec ‘ a * men te i rimorsi» de’ 

? 0 H- SÌmb0, ° del . terr ° re Si Sf0rze ' 

morsi e il terrore. La colm r ' ed,amo clllaro '■ nesso tra i ri¬ 

la coscienza ci accusa d’aver iZ' "T™ 6 lorrore del delitto in quanto 
temiamo imminente la nem t u ° f.’ C ? auaa >• terrore, in quanto ne 

morsi per sé non causano il te^r^ma V* 7° VeudÌCatore I ma * ri ' 
Onde meglio ci nare rh» ’ ‘ 1 pentimento o l’ostinazione. 

“*•*>1 » «le. FufeTdi' T" m ' P “ gi ' 

piu conseguenti, vede nelle FuHp ;i r d M dusa due slmboli di cose 
rante Vexcoecatio mentis e ; n m a orsennato appetito d’ingiuria, gene- 
e in Medusa «l’abito dell’ingiuria generante 


‘j.’.- r'i — ■ 
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suo discepolo con passi rari, gli occhi a terra, le ciglia rase d’ogni' 
baldanza, sospirando; e giunto a lui, 

Attento si fermò come uom che ascolta 


D’ altra parte alla violenza e all’ astuzia infernale risponde la 
potenza e l’accortezza celeste. Di qui il fracasso d’ un suon pien 
di spavento che accompagna il Messo del cielo e fa fuggire i dan¬ 
nati e tacer le Furie ; e l’argomento di quella verghetta, più effi¬ 
cace d’ogni artificio diabolico, la quale pari a quella di Mosè, che 
confondeva i maghi e divideva il mar Rosso, apre le porte di Dite,, 
e vince ogni opposizione e inganno infernale. 

§ 5. Gli eretici presso le porte della città roggia. — Ma 
Dante non solo volca entrare nella città di Dite, ma osservare e 
contemplare i peccatori ivi puniti dalla divina giustizia, per rica¬ 
varne vantaggio per l’animo suo. E i primi, che nel suo ingresso 
dovea incontrare, erano gli eretici. L’ assalto quindi, e la difesa 
delle mura infocate, se richiedeva una lotta generale, colle doppie 
armi della forza e dell'accorgimento, si combatteva però presso il 
vallo degli eretici, ch’era la prima linea da forzare, o difendere. 
La contesa quindi di Virgilio e di Dante co’demoni, terminata per 
!’ intervento miracoloso del celeste Messo deve nascondere qualcosa 
di più di quel che ora dicemmo, perchè il Poeta ci avverte di mi¬ 
rar la dottrina che s’asconde 

Sotto il velame degli versi strani, 

proprio io quella elle s'accinge a descrivere la discesa del Messo, 
"apertura delle porte della forte**., e entrata de' due visitatori 
nella gran campagna degli eresiarclu. 


1 vc-iomiP ad un cxcoecntio cosi fatta». E a ciò 
quell 'obduralio cordis, che : co 8 # g Bernard0 e ad Ugone da 

quadra assai bene un pass ». ^ deUe , a cieca disperazione, e la 

San Vittore m cui P erc0 ecalio mentis e all 'obduralio cordis. 

dura ostinazione nspondent et dura destinato : unde 

«Portae inferi ivi si legg ■ ’ [ f iber ScaUnliarum, c. 41, #er 

est: Portae inferi non Prevale K ^ ^ VI> tit. 118)- 

Opera S. Beni. Ugone da S. Vittore, / 

E neppur le Furie e Medusa prevalgono contro Dante. 

‘ /«/., IX, v. 4 - 









La contiguità delle tombe degli eretici alle mura di Dite e 
alle sue porte non è pura invenzione plastica del Poeta, ma ha 
un fondamento non leggiero nella dottrina de’ Padri. Gli eresiarchi 
•co’ loro seguaci sono sulle porte di Dite perché gli eretici prima 
d’altri peccatori sono chiamati da S. Tommaso e da parecchi Dot¬ 
tori e Padri della Chiesa porte dell’Inferno Intendendo dunque per 
queste porte gli abitatori, che lor vicino sono puniti, e che Dante 
vuol visitare e conoscere, l’azione fittizia dell’ ingresso adombra la 
dottrina, che intorno agli eretici espone S. Gregorio Magno, nei 
Morali sopra Giobbe, a quel passo dove l’Aquinate pone come porte 
di Lucifero, la violenza e l’astuzia. 

/ . 

I maestri d’errore, dice Gregorio, sono come porte di perdizione, 
le quali stanno aperte a chi vi entra per suo danno, ma son chiuse 


1 «Qui sunt portae inferi ? Haeretici, quia sicut per portam intratur 
in domum, sic per istos intratur iu infernum». S. Tommaso, Comm. in 
Jllatt., c. 16, v. iS. E nella Catena aurea, al medesimo luogo di S. Mat¬ 
teo, 1 Angelico Dottore riporta : « Hieronymus : Ego portas inferi vitia 


reor atque peccata, vel certe haerelicorum doctrinas, per quas illecti lio- 
mines ducunlur ad tartarum... Cyrillus in lib. Thesauri: Secundum au- 
tem hanc Domini promissionem (Et portae inferi non praevalebunt ad- 
versus earn' Ecclesia apostolica Petri ab omni seduzione haereticaque 
circumventione manet immaculata». S. Gregorio Magno, Comm. in VII 
sai. Poemi. I s. ioi, v. 26: « «Portae inferi haereses sunt, quae duin 
multos in fide infirmos fucata verborum calliditate decipiunt, quasi infer- 
norum eis aditum pandunt». Teofilatto, Comm. in Mail., c. 16, v. 18: 
« t haeretici quoque portae sunt ad infernum ducenles ». S. Epifanio, 
rerum ^°P era ’ Basileae, 1560, pag. 499): «Portae autem infe- 

?Pol? r e , resesethaeresiarchae * > - Bkda ' c. t6 : 

(Obera ha " etlcam pmvitatem nominat». Origene, In lob , 1. I 

lebunt adverq IIS| * ° 4 ’ ?’ Pa8 '' 2<14 ' 2 4 6 - : Portae inferorum non praeva- 
IzZ * eam ; S,CUt dicit DomÌ,UIS - portas inferi memorando di- 
deducunt omn qUe - laereSeS lnfidehUm QUae usque ad P ortas inferorum 

E C0RN£L '° A • «*1 Com- 

scripsit libros de Civitatè Dei 160 ’ CUa a '‘ Ch . e . S .‘ Agost,n '° : « Augustinus 
sibi oppositas unam n • ’ m quon,m lniUo duas constituit civitates 

monum P «tpi o ;„™^*r ae <5St Ecdesia ’ altera ™ diaboli, idesl dae- 
et haeresiarchas». Dodo ìmT lamet ' per P 0rtas " lferi intelligit haereses 
porte dell ^ 1CI * a cun ‘ Padri pongono i tiranni come 

“■ - rJz.cLS:z^' r pure ;, ,ira .. 

Teofilatto, 1. c . ’ ' lS 1 G r egorio Magno e 
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per chi a suo bene vuol penetrarle, essendo munite dell' esterior 
simulazione, affinché internamente non si possano conoscere. Iddio- 
però con mirabil potenza le apre, perché agli eletti suoi rende 
comprensibili le menti degl’ipocriti'. 

Queste parole non paion forse il commento alla seconda parte 
del canto IX d &\YInferno dantesco ? Non è per avventura questo 
il concetto velato sotto la scena dell'apertura delle porte di Dite ?' 
Certo una grande analogia lega i due passi della Commedia e 
de' Morali. Se i Morali non suggerirono al Poeta la figurazione 
scenica del suo ingresso nella città roggia, lo confermarono però 
assai nel suo disegno. 


I maestri d’errore, che predicano dogmi perversi sono gli ere¬ 
tici, qui detti porte del Leviathan, simbolo di Lucifero, e altrove 
porte d’ inferno dal medesimo Gregorio s . Virgilio vuol condurre 
Dante a contemplar le pene loro ; ma i demoni chiudono in faccia 
ai due poeti le porte, prima sempre aperte, che mettono tra gli ere¬ 
tici; e per impedir a Dante quella vantaggiosa considerazione, usano 


deH’estèrna sim 
d’ammetter lui 
si disperasse o 


simulazione od inganno, teso a Virgilio nella proposta 
lui solo dentro la città, e lasciar 'fuori Dante, perché 


almeno, tornando indietro, non acquistasse quella 




2 Vedi la nota sopra. 
5 Purg., Vili, v. 6o. 
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Tale secondo noi è la dottrina nascosta sotto il velame degli 
versi strani, assai più semplice e chiara dell’escogitata dallo Scar- 
tazzini, e tenuta per la migliore dal Casini. S’aggiunga che, posto 
l’ordinamento morale dell 'Inferno e particolarmente della città di 
Dite, regione della malizia quale Dante lo concepì, conveniente¬ 
mente sulle porte della rocca infernale egli collocò gli eretici, ma¬ 
liziosi ribelli alla verità, appoggiato com’era e confortato dall’ au¬ 
torità de’ Padri, che chiamano gli eresiarchi e i loro seguaci porte 
d'inferno, porte di Lucifero o di perdizione. 

§ 6. L’eresia, malizia contraria alla verità. Sua duplice 
specie, secondo S. Tommaso. — Aristotele non poteva natural¬ 
mente nel trattato de’ delitti civili e religiosi discorrere dell’eresia 


nel senso cristiano e cattolico. Dante però che avea foggiato l’or¬ 
dine del suo Inferno sopra la teoria aristotelica, nella collocazione 
degli eretici fra gl’incontinenti ed i bestiali, si conformò alla norma 
che misura la gravità della colpa nelle tre male disposizioni, che 
•è il pervertimento più o meno intrinseco e profondo della ragion 
pratica. Nell’ incontinenza la ragion pratica non perde la sua ret¬ 
titudine intorno al giudizio del fine, ma, nella malizia, essa si 
perverte, e giudica come bene da proseguirsi quel male che poi la 
volontà liberamente « tfer/ùnm intende e cerca. E al genere della 

““ lppart " ne ? eresìa . “me una specie non connessa neces¬ 
sariamente coll’ ingiuria del prossimo, e contraddistinta dall’» ogni 

-ata d, cui ingiuria è „ fine». L ’ eresia per sé non contrista 

Iriat 7 u™ ” é ^ e ’ in & i»- 

f„ al o a V ' ri ' à ' “ è C ° ntraria ' C P ' r co,lse ff uenza a Dio, 
festa ore d T V ' ri ' à ddl '° rdÌM ' ™el,t„, e mani¬ 
ci;; 1 ; 8 "' 8ma ' PÌU, . t0S, ° “» «<#* **«■* e diritto, 

della volontà COm<! SP ’ e8a S ' Tomnli * so . importa l’ elezione 
d T & r:~ » qualche errore nelle cose 

- 7 TLLÌr , '“ VU °' pur " a Cristo, ma se ne allon- 

■q«.= sm7d«„7?p, S ,el“7r7 P ° r,at: el “ li0 ““ m eorum 

haeresis dicitur electio • unde J f" 6 *' - 11 " 11, q ‘ . Ir a ’ x * « In Graeco 
adhaerens sectae alicujus auam .7. 1CUS ’ ‘^ est e ' e ctivus quasi pertinaciter 
L 2 - ' qU3m ehglt# - * Episi ad Titum, c. 5 , 







tana nell elezione delle cose da credere, perché non elegge ciò 
che veramente fu da Cristo insegnato, sibbene quello che gli sugge¬ 
risce la propria ragione, onde pecca per malizia. Quanto alla gra¬ 
vità dell’eresia rispetto alla bestialità e alla malizia ingiuriosa, se¬ 
condo S. Tommaso è maggiore ', ma secondo Dante è minore, e 
in ciò il Poeta si scostò dall’Aquinate, forse per ragione plastica 
di collocar sulle porte di Dite coloro che parecchi Padri e San 

r 

Tommaso stesso chiamavano porte dell’ inferno, e forse anco perché 
considerando l’eresia, alla luce di un altro principio di S. Tommaso, 
non secondo il fine prossimo che è d’ aderire alla propria falsa 
sentenza, ma secondo il fine remoto che è la causa di quest’ade¬ 
sione e può essere o qualche appetito disordinato, come superbia 
o cupidigia, o anche un’ illusióne fantastica, principio, come dice 
il Filosofo, di errore a , la reità dell’eresia può avere un'attenuante di 
fronte alla malizia ingiuriosa. 

Il Poeta però s’accorda col Teologo, quando pone tra gli ere¬ 
tici gli Epicurei. L’Aquinate infatti distingue una duplice classe 
d’eretici secondo l’oggetto, intorno a cui errano, il quale può es- 
■sere o il fine della vita umana o ciò che spetta alla fede e a’buoni 
costumi. Epicuro e tutti i suoi seguaci 


Che l’anima col corpo morta fanno “ 


errano appunto intorno al fine dell’umana vita, perché lo.pongono di¬ 
verso da quello proposto * dalla rivelazione, vale a dire, in questo 
mondo il piacere, e al di là nulla, perendo anche l’anima \ E che gli 



1 II-II, q. il, a. 3; MI, Q- 73 . a - 3 - 
a Cfr. II-II, q. Il, a. 1 ad 2 et 3. 

3 W: X, V. 15- 

4 Riferiamo intiero il passo di b. 1 o 


erant sectae ponentes diversum 
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Epicurei errino intorno al fine dell’umana, vita, esplicito l’afferma 
citando Cicerone anche l’Alighieri, nel Convito , dove, quasi avesse 
avuto l’occhio al passo di S. Tomfnàso, non fa che più largamente 
spiegarlo e separa come diversa la sentenza degli Stoici e degli Epi¬ 
curei dalla dottrina de’ Peripatetici, clje « puotesi appellare quasi 
cattolica opinione » *. 

A ragione quindi l’Alighieri dannò ne’ sepolcri infocati Epicuro 
con tutti i suoi seguaci, i quali ebbero intorno all’ultimo fine del¬ 
l’uomo pensamenti si contrari alla sentenza aristotelico-cattolica, 
alla quale invéce tanto si accosta la rigida stoica onestà \ 

§ 7. Gli eretici non sono propriamente bestiali. — Gli ere¬ 
tici, poiché peccano per elezione contro la verità, non possono 
classificarsi colla malizia vuoi bestiale, vuoi umana che offende la 
giustizia. 


Vel circa fidem ; et sic, si aliquis dicerei Deum non esse trinum et unum 
et fornicationem non esse peccatimi, est haereticus. Secunclo ex parte ele- 
ctionis, quia eligens, si non est pertinax, sed est paratus corrigi sectin- 
dum Ecclesiae determinationem, et sic non est ex nialilia, sed ex ignoran- 
tia, non est haereticus». Comm. Ep. ad TU., c. 3, 1 . 2. 

«Furono filosofi molto antichi, delli quali primo e principe fu Ze¬ 
none che videro e credettero questo fine della vita umana essere solamente 
la rigida onestà.... E costoro e la loro setta chiamati furono Stoici... Al¬ 
tri filosofi furono che videro e credettero altro da costoro, e di questi fu 
primo e principe uno filosofo chiamato Epicuro che... disse questo nostro- 
me essere voluptate.... E di questi, che da Epicuro sono Epicurei nomi- 
a 1, u orquato, nobile romano.... Altri furono e cominciamento ebbero- 
. a * G 6 po * ^ a ' Sll ° successore Platone che... dissero che la nostra 
operazione, senza soperchio senza difetto, misurata col mezzo per nostra 

, n ^, PreS ° C 1 è virt ^’ era ^ uel fi' le di che al presente si ragiona e chia- 
7 iu tT W,,e T' M E questifuron ° Acadeniici chiamati.... E per- 
delli a r ezi ° ae 1 questa moralità per Aristotele terminata fu, lo nome 
SPenSe ' 6 tUUÌ qUelH Che a questa setta s’appresero Pe- 
in dottrina Der^ 1 ^ matl ’ e . tlene questa gente oggi il reggimento del mondo 
Convito. IV, c. 6 P ’ * PU ° teSÌ appellare 9 «*si cattolica opinione ». 

Di Epicuro e de suoi seguaci dice Dante dannandoli nell 'Inferno, X, 15: 

ché l'anima col corpo morta fanno ; 

• noi sia parte alcuna pmpetualè^par"^^! 0 Co, ™' l °' n > 9 = « Questo (che in 

) P r volere massimamente ciascuno Stoico ».. 
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Vero è però che, secondo Aristotele, bestialità è pure una ec¬ 
cessiva stoltezza, come più sopra e altrove avvertimmo, ma in 
senso largo e improprio, non nello stretto e proprio, quale è da 
lui determinato in relazione co’diletti innaturali. Tuttavia nessuno 
de’ dantisti, che identificano in tutto o in parte la bestialità col¬ 
l’eresia, per quanto potemmo vedere, si appoggia ad Aristotele, 
sibbene a Dante stesso, c ad altri scrittori medievali, che appli¬ 
cano quel senso largo anche agli errori madornali dell' intelletto. 
Noi non neghiamo che, con diritto anche per origine aristotelico, 
non si possa chiamar l’eresia bestialità, ma sosteniamo che non è 
tale il concetto, sotto cui l’Alighieri presenta l’eresia nella Divina 
Commedia. Dante nello scambio di questi vocaboli, eresia e be¬ 
stialità, si accorda con S. Tommaso e corre la medesima fortuna. 
L’Angelico dottore, come sopra vedemmo, annovera gli Epicurei 
tra gli eretici, spiegando il concetto dell’eresia, e nel Commenta 
all’Etica li dice bestiali ’, e di piu in quello alle Sentenze raffronta 
l’eresia colla bestialità. Parimente 1 ’ Alighieri nel cerchio dell’eresia 
pone gli Epicurei, e nel Convito chiama bestialità la loro sentenza . 


i « r..ior bona li ni us vitae quidam eligunt voluptatem, In ea felici 



.ia diversimode voluptatem impediunt. Et quia ultimus 
d ijjg;i-m:c irlpn illi ani ponunt voluptatem summum bo- 


finis est maxime 



’num, 


•num, maxime diligunt vitnm voluptuosani. 
quae finem constituit in voluptate sensibi i 
vita voluptuosa quae ponit finem circa e < 
.bet ponete finem circa maximas dclectati 
operationes, quibus scilicet natura conserva 
cibimi et potum, et secundum speciem per i 
autem delectationes sunt communes homin 
hominum ponentium finem in hujusmo i 
bestiales, quasi eligentes lalem vitanii m qui 
municant». S. Tommaso, Comm. a - ,ca 


■ « Intra tutte le bestialitadi quella è 
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Ma niuno oserà affermare che, dove S. Tommaso nella Somma tratta 
ex professo dell’eresia, si debba questa propriamente spiegare e 
interpretare per bestialità. Neppur quindi, dove Dante formalmente 
ragiona nel suo Inferno degli eresiarchi e de’ loro seguaci, va in¬ 
tesa e interpretata l’eresia per bestialità in senso proprio, quale 
esige il concetto di mala disposizione e di criterio distributivo delle 
colpe. Gli è per questo che nella Divina Commedia , nelle molte 
occasioni ch'ebbe di parlar d’eresie, fa meraviglia come il Poeta 
sempre eviti di nominarle bestialità, benché ad altri delitti e vizi 
regali più duna volta quel titolo; pago di dire che 


Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer 1 ’ infinita via 
Che tiene unaSustanza in tre Persone 

e di porre ira gli stolli bene abbasso, non tra i bestiali, 

Parmenide, Melisso c Brisso e molti 
I quali andavano e non sapean dove. 

.... Sabellio ed Ario e quegli stolti 

Che furon come spade alle Scritture 
In render torli li diritti volti 5 . 

Se h avesse chiamati bestiali, come nel Qmvllo, ei prevedeva la con- 

untone che ne sarebbe nata ne' suoi lettori per ]' intelligenza del- 
1 ordinamento del suo Inferno. 

Gli argomenti quindi che il Potette con tanto ingegno raccolse 
a favore della sentenza che la bestialità sia tutta relegata nel cerchio 

te ? " Pr ° V,m0 Che 5 1» ^nte e matteria, stol- 

e 7 !’ r0va "° |,crò <*» quella matteria, stoltezza 

tre male r Val<>re colla l>csliali,; ' ci ‘e è una delle' 

erto dt.lr'7, 1 ariStMeliche ' “*un,e dal divi,, Poeta per cri-' 
l'erl e dC ' SU ° Jl «“rre «ut,a la bestialità. ,1- 

f 4 m nga ,ame ■ “ucetto proprio e formale, qual e de- 

f « appetite la credlna dcllT nf *' Q ” rM °’ 1 '■ ' J 

fanno. ” Epicurei che l’anima col corpo morta 

! IH, 34 - 36 . 

. a,’*' , Xm ' '• ”5. t. 5 ., !s ,, 

DWÌ ' m W-, X. Nota; e XI. 
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finito nel libro VII dell’ Etica, per eccesso di malizia crudele e 
intemperante contro natura, che è il più sostanziale e intenso, e 
ritenerne il meno importante e più improprio. L’ Alighieri, come 
appare da tutto il poema, nelle cose fondamentali del suo disegno 
s appigliò sempre a ciò che è sostanziale e definitivo, non a quello 
che. più s’avvicina all’accidentale e al metaforico. Stando cosi le 
cose, se la bestialità s identifica Coll'eresia, possiamo chiedere che 
significato hanno que’ famosi versi del Poeta : 

Non ti rimembra di quelle parole, 

Con le quai la tua Etica pcrtratta 
Le tre disposizion clic il del non vuole, 

Incontinenza, malizia e la matta 
Hcstialitade ?. 


Con quali parole si parla nel libro VII dell’eresia ? Incontinenza, 
malizia ed eresia son forse le tre male disposizioni aristoteliche 
spiegate da S. Tommaso ? Sta bene che bestialità, secondo il greco 
Filosofo, dinoti ogni eccesso di vizio contro qualunque virtù ; ma, 
come Aristotele definisce c distingue in senso piu rigoroso 1 in¬ 
continenza e la malizia, cosi fa pure della bestialità; e se 1 Ali¬ 


ghieri pigliò 1’. incontinenza e la malizia nel senso piu determinato 
o distinto, perché non si potrà affermar che facesse il medesimo 
della bestialità? L'asserire il contrario è un lasciar il certo per 
l'incerto. Dante fa nel settimo cerchio tanto sfoggio di tocchi 
bestiali, della più nera tinta aristotelica, come sono i tiranni, gli 
omicidi, i sodomiti — e lo provammo altrove , e poi si va a 
cercar la bestialità, dove meno c’entra il pensiero aristotelico, come 
avviene nell’eresia. Il divino Poeta non intendeva certo di pigliarsi 


un tal giuoco de’suoi lettori, né si pensava di propor loro un in¬ 
dovinello intorno all 'Etica del Filosofo, quando poneva nel settimo 
cerchio i tipi e gli esempi più pratici della bestialità perché tutti 
vedessero dove la stesse di casa, senza cercarla su nel cerchio 

precedente. 

Ma ciò che fece deviare il Poletto sembra, da quel eh et dice, sia 
stato il falso supposto che la bestialità non sia una specie di ma- 
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lizia Ciò non è secondo la dottrina dello Stagirita e deH’Aqui- 
nate, come sopra dimostrammo. Anche la bestialità è malizia, come 
specie subordinata alla malizia generica che opera ex eìectìone, e 
di cui ingiuria è il fine ; ma si contraddistingue dalla malizia umana 
come una specie dall’altra sotto un medesimo genere. 

Né ad identificar l’eresia colla bestialità giova il passo di San 
Tommaso, messo fuori dal Bottagisio : e riportato anche dal D’ Ovi¬ 
dio 5 , ove si paragona 1’ eresia alla bestialità, perché nella simi- 
glianza non si richiede l’identità, ma basta l’analogia 4 . 


1 « Ma come si fa, scrive egli nel Commento alla Divina Commedia , 
XI, v. 79.84, da tal cerchio (il settimo) escludere la malizia ? escludere la 
malizia da chi per forza dà nel prossimo ferule e morte, da chi reca alle 
sostanze di lui 


Kuine, incendi c toilette dannose ? 

E non saranno maliziosi i violenti contro la Divinità, i soddomiti e i 
Caorsini ? E come la malizia non si può escludere dal settimo cerchio 
meno ancora puossi escludere dagli altri due». Com'è chiaro, il Folcilo 
da identico valore alla voce malizia dei versi 22 e S2 del C. XI ; ma fal¬ 
samente, come sopra dimostrammo e più avanti meglio vedremo. Pare che 
.1 Poletto non leggesse il Commentario di S. Tommaso all’ Etica, né VE- 
t,ca delI Filosofo nel testo latino, perché nel suo Commento a/la Divina 
Commed.a nulla ne cita, e sarebbe pur stato bene. Di qui sembra pure 

Imitala U " a maiilia beslinlis c la n,', una ma Mia 

Lunbo dantesco ecc., pag. So-81. 

3 Stridii sulla Divina Commedia, pag. 274. 

VII EU,ic° beS? delI ' AQU,NATE: «Siati, secundum Philosophum in 
tiarnm tuia u ' * T ^ «H-rum humanan.m nudi- 

-■*» «-—dH, ita a sancite ponitur haeresis 
et ideo rinZ^nt qU - Ìn inven . ta »^, quasi gravius eis; 

IV Sent. D. n n -j T ' ,lia Cn, ?‘ ta * lil nec ’ n| er earmn filias ». In 
maso non fa che m/ ? 2 aC Osserviamo: a) In questo passo S. Toni- 

ferma l’equivalenza o'lMdenUtà "co bestia,ita c 1,eresia - non ne af ' 
Vesti-ava ganza dell’eresia risnettò > T- SUp . P ° ne 11 ,,OUa ff isio - b ) DeI rest0 
si !eggr nel Commento alle Sent* V “ ICapilall . e alle loro propaggini, che 
ricorre più nell 'altre sue n " •• >,/X ' ° pera S* 0v anile del S. Dottore, non 

- > « i ». S * ne "" .■*— a'-' i.^...... 

non ignorava, avendo, come dice il Rr 3 * SUpCrb,a ° la cupidigia, perche 

di Cassiano, che questi no.,fi- ■ B ,ano - se, npre tra mani le Collazioni 

V.c. .«I-sIt r,S '“ «'»'-» S 'oria.(Cfr. CU. 

nette extra numerimi de’peccati capitali Pere- 




Miglior partito segui il sagace ed acuto D’Ovidio, il quale ordinò 
sotto la bestialità la violenza, come bestialità pratica, e l’eresia, come 
bestialità teoretica . La sua trovata meno si stacca da Aristotele, 
anzi troppo più gli s avvicina di quel che intendesse nella Commedia. 
il Poeta. Onde, mentre noi non sappiamo come biasimarla, non pos¬ 
siamo però approvarla totalmente, perché introduce nell’ordinamento 
morale dell 'Inferno dantesco un concetto improprio della bestialità, 
che Dante pensatamente ne volle escluso. Sebbene il D’Ovidio possa 
vantar dalla sua, oltre Dante nel Convito, S. Tommaso e lo stesso 
Filosofo ", tuttavia ci pare più esatto e conforme al pensiero di Dante, 
geometrico e discretivo del sodo ed essenziale in ogni cosa concer¬ 
nente la Commedia , il non trapassare il freno dell' arte dantesca, 
e chiamar l’eresia col proprio nome, lasciando l’appellativo di be¬ 
stialità alla mala disposizione de’ violenti che cercano non i diletti 
naturali, dove gli Epicurei pongono la felicità dell' uomo 3 , ma gli 
innaturali, oggetto della vera e propria bestialità. 

Non minori argomenti, almeno probabili, potrebbe addurre chi 
volesse sostenere che gli eretici, preposti ai maliziosi ingiusti, sono 
insieme violenti e frodolenti senza però ingiuria verso il prossimo 
che offenda la giustizia propriamente detta. I Padri e i Dottori 
suffragano assai un tal concetto 4 . Ma va notato che Dante non 


sia, cosi, dietro S. Gregorio, pone anche la superbia, né per questo 1 eresia 
s’identifica colla superbia, né con questa la bestialità. S. Gregorio nello sta¬ 
bilir la superbia qual regina di tutti i vizi ( Molati, 1. 31, c. 17) si studiò 
d'accordare S. Agostino che numera sette vizi capitali ( Scrmones Cornai., 
serm. 4) come oggi corrono, con Cassiano che ne pone otto, tra i quali 
la superbia e la vanagloria. Per accorgersi dello studio posto da S. Gre¬ 
gorio nell'ordinare i vizi capitali c la loro progenie sul disegno di Cas¬ 
siano, basta raffrontare i loro passi {Mora/., 1 . 3 r . c - DI Cattai. 5, c. 16); 
il primo tolse dal secondo non solo i concetti, ma e le parole e spesso 
il loro ordine. 

1 Slitdii sulla Divina Commedia , pag. 256-276. 

* JI-II, q. 179. a. 2 ad r; Comm. all'Elica, I. 1 . 5 I Comm. alla Po¬ 
litica, VII, 1 . 2. 

3 Cfr. S. Tomiiaso, Comm. all'Etica, I, 1 . 5 - 

4 S. Gregorio (Morali, 1 . 33 . c - * 1 2 3 e passim) ; S. Girolamo ( Com¬ 
mento al Salmo 5, v. 7). S. Bernardo scrive (/« Cani. serm. 66) : « Hi 
(haeretici) oves sunt habitu, asta vulpes, actu et erti e ita»e upt». 
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considerò gli eretici sotto questo aspetto, di frode e di violenza, 
ma come increduli personali che colla persuasione di un falso 
dogma creduto vero traggono altri dalla via dritta, non quali sedut¬ 
tori che intendono la rovina spirituale o temporale del prossimo, 
dacché i seminatori di scandali e di scismi, che offendono la con¬ 
cordia e la pace, scontano i loro delitti neH’eterne pene di Male- 
bolge. Per lui l’eresia è malizia senz’ ingiuria, non bestialità ; un 
po’ violenta e astuta, se si vuole, come quella volpe ch’ei vide, là 
sulla cima del Purgatorio , avventarsi nella cuna del trionfai veicolo 


1 Purg,, XXXII, v. 119. S. Tommaso scrive (Comm. atta Cantica, Exp. 
altera, c. 2, v. 15): « Dicit (auctor) haereticos capiendos cimi alt : Capile 
nobis vulpes ; propter fraudolentiam quia latenter insidiantur doctrinae 
sacrae ». Cfr. S. Gregorio Magno, Colimi, atta Cantica, in li. 1.; Origene, 
In Cani. /ioni. 4; Beda, In Caut. 1. Ili, e L’ A Lapide. 


5 
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Capo VII. 

LA MALIZIA INGIURIOSA CON FORZA E CON FRODE 


\ i. La fonte ciceroniana — ? 2. Il « Moraliuin dogma » — ? 3. La violenza 
e l’astuzia dette da’SS. Padri arti e vizi del demonio — <} 4. La distin¬ 
zione « per forza o per frode » nelle opere d’Aristotele — ? 5. La malizia 
soddivisa secondo la violenza e la frode nelle opere di S. Tommaso 
—I 6. La fonte aristotelica. Uii passo del libro V dell 'Etica Nicoma- 
c/iea, e l'annesso commento di S. Tommaso — ? 7. Altro Commento 
dello stesso passo de\\'Etica nella Somma di S. Tommaso. 


§ 1. La fonte ciceroniana. — Dall’eresia o malizia contraria 
alla verità passiamo alla malizia contraria alla giustizia, che oc¬ 
cupa la maggior parte della città di Dite. -Intorno a fondamenti 
della sua divisione non c’ é piena concordia fra i dantisti, per la 
varietà de’ concetti particolari, secondo cui sarebbero suddivisi gli 
ultimi tre cerchi. Noi, prima di additare le fonti precipue per la 
soluzione dell’ intricato problema, accennaemo le altre che si ad 
ducono per la divisione della malizia per forza o per frode. 

Prima per importanza e patrocinio de’ dotti è la fonte cicero¬ 
niana, racchiusa in quelle parole : « Cura autem duobus modis, 
idest aut vi aut fraude fiat injuria, fraus quasi vulpeculae, vis leo- 
nis videtur: utrumque ab homine alienissimum, sed fraus odio 
digna majore» 1 . E veramente tra questo passo di Cicerone e 


— dice 
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que’ versi di Dante, dove si dice che 1 ’ ingiuria, la quale è il fi ne 
della malizia, si commette con forza o con frode, e che la frode, 
dell’uom proprio male, piu spiace a Dio, come più grave, che non 
la violenza ', corre un seducente parallelismo di concetto e di pa¬ 
role, che potrebbe bastare a porre Cicerone tra le fonti precipue 
dell’ordinamento morale dell 'Inferno dantesco, come finora parve 
a molti. Ma noi, per quel che diremo in seguito, non possiamo an¬ 
noverar l’Oratore romano che tra le fonti secondarie, e confermative, 
in quanto da lui ebbe per avventura l’Alighieri a torre l’espres¬ 
sione più adatta e confacente al concetto, attinto già più intiero e 
più largo in sé e nelle sue soddivisioni da Aristotele commentato 
dal Dott. Angelico. In ciò siamo d’accordo col Fraccaroli c in 
parte anche col D’ Ovidio = . 


che la disccptalio , via diplomatica o d’ingegno è propria deH'iioino e In 
vis delle belve. « In republica maxime conservancla sunt jura belli. Nam 
cum sint duo genera decertandi, unum per disceptationem, alterimi pei 
vim, cum illud proprium sit hominis, hoc belluarum, confugiendum est ad 
postenus, si uti non licet superiore». Ivi, I. u. Onde questi due modi 
di conservare i diritti di guerra rispondono a’due modi di violarli, « idesl 
aut vi aut fraude », di cui in più ristretta materia, della giustizia verso 
gì schiavi, parla dopo due capitoli. Cornikicio scrive: « Haec (ratio agendi) 
istnbu.tur in v im et dolimi : quorum aut alterimi separati™ aut utrurn- 
que'simie'uus con i uncti,i, _ vis decernitur per exercitus, classes, arma, tor- 
r n n„r C n neS hominum et alias hujusmcdi res; dolus consumiti..- 
erisreZ “* dissimulatione, maturatione, mentione et ce¬ 
to^ e la fi- ““ , HI ’ 2 > lra le «l^re di Cicerone. Se la 

Ma eboli - s \P'g>' a «o separate designano il cerchio de’violenti e 
vero acce’i ZTZ cerchio de’traditori. «Si 

ruil ». Fedro, I eficus ’ Vls el nec l uitia quidquid oppugnant 

f*/> XI, 22-27. 

abbia tolto bensì da'cZ! = * [ ° invece sono Persuaso che Dante 

cetto». Ancora sull’ ordiv r ° ne e P® r °l e i ma da Aristotele tutto il con- 

UleraL Hai,, I900 , vo i. ZxVI pag^mJ'. C ° mUUdÌa ' (GW St0r ' d * ffo 

parare netto netto\a Zde E t°n e C f atr * bu ' sse molto a fargli (a Dante) se¬ 
ia frode, è indubitato; ma clZZrZ 3 C d ' ChÌarar secca mente peggiore 
astraesse in tutto da Aristnifi l a ' lte seeuisse Cicerone in tutto ed 
Sludiì sulla Divina Commedia & Z" pag^'s eSagerazio,le del Moore». 
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§ 2. Il « Moralium dogma ». — In nessun modo poi è da 
noverarsi tra le fonti il passo del Moralium dogma , citato dal 
Sundby e riportato dal Pascoli Questi giustamente osserva che 
quel brano non è che un centone fatto sul De officiis ciceroniano, 
e pure vi annette tanta importanza. Ad ogni modo, questa fonte, 
al par della prima, si riduce al De ojficiis di cui già accennammo 
qual contributo rechi alla presente questione. 

§ 3. La violenza e l’astuzia dette da' SS. Padri arti e 
vizi del demonio. — Si accusò il genio d’Aquino d’essere troppo 
aristotelico, ma chi ne ha letto le opere potrebbe tacciarlo di troppo 
patristico : tanto vasta e profonda scienza ebbe egli raccolta dagli 
scritti de’ Padri e trasfusala ne’suoi immortali volumi, non minore 
al certo della conoscenza dell’opere dello Stagirita. Ond' è che il 
suo angelico ingegno, veduto e misurato l’accordo della filosofia 
peripatetica colla cattolica fede, strinse questa e quella tra loro 
d’un vincolo indissolubile, e lasciò a' secoli eterno monumento di 
questo connubio la sua Somma Teologica. Per lui specialmente 
la pili positiva filosofia greca divenne sicura ancella della fede ; e 
l’Alighieri potè scrivere de’ Peripatetici del suo tempo che « tiene 


1 Minerva oscurala , pagg. 135 e 2°9- . 

Ecco il passo del Moralium dogma : « Duobus praefatis justmae ge- 
neribus totidem sunt opposita injustitiae genera, qune summopere caverò 
oportet, scilicet truculentia et negligeniia. Est truculentia nijustitia inni 
stani infereus injuriani. Negligentia vero est non propulsare inumani qu 
possis et debeas; Est autem negligentia sementati contraria, co'. ra po- 
nuntur enim defendere et defensionem contemnere. S.m.U^r trucu‘entm 
liberalitati repugnat: repugna.it enim beneficimi c are et « 

gare. Dividilur autem truculentia in vini et fraudem : fraus quasi vulpe 
s ic... umuuur aure ,„ rlimn ue ab lioiiiine aliemssimuin sed 

culae, vis quasi leoms videtur. utrumq _. l8S . na . 

r . cnunnv Brunetto Latini , Firenze, 1004. P a 

fraus odio d.gna majore». SUNonv Cicerone, ivi distingue le in- 

gina 426. Ma miglior fonte e .1 De off ,» de]la giustj2Ìa ch . è la fede ; 

giurie private e le pubbhche, e ' 1 J d per ^peto, e per elezione 

polle ingiurie private commesse pe ^ ^ ripararle per di . 

Ò. 7, 8 , 9 ); quindi, le ingiuri P . ^j^nto ; forza e frode da evitarsi 
scussione o per forza senza insidi. ^ ; legami di beneficenza, • 

anche cogl’inferiori (Ivi, n. I3J ’ . 8 ). Ma la trattazione di 

di patri,, di co,.sangui,rei.» „ d, „ D, «filai, ai. 

queste cose difTusa in ben n capitoli s. oppone [ 
fonte principale per la prima Cantica. 
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questa gente oggi il reggimento del mondo in dottrina per tutte 
parti, e puotesi appellare quasi cattolica opinione» 1 . 

Non fa pertanto meraviglia che il Poeta-teologo del Medio Evo 
seguisse il Filosofo di Stagira, commentato dal Teologo d’Aquino 
per l’ordinamento morale del suo Inferno, e particolarmente della 
città di Dite. L'Etica Nicomachea mirabilmente s’accorda colla dot¬ 
trina de’ Padri. 

La città roggia è la rocca di Lucifero. Nemico di Dio e del- 
1 uomo, per malizia tutta spirituale e di pura elezione, radicata 
nella superbia contro Dio e nell’ invidia contro l’uomo 2 , il demo¬ 
nio nel far ingiuria a Dio e all’uomo usa due modi, la violenza 


' Convito, IV, 6. 

es. ; D r bUS maIiS * h0C est superbia et "ìvidentia Diabolus diabolus 

mLini!‘noll P T T,N r ^ ****”" C ' 35 ' « In diabol ° duplex peccatimi 
maxime pellet, scl.cet peccatimi superbiae ad Deum et invidiae ad ho- 

m,nem ’ quem occidit. Sed ex peccato invidiae ad hominem quo inferi 

™ mm ‘ bUS COgnOSCilur a nobis Peccatimi superbiae». S. Tom¬ 
maso, Conno. in foati, C. Vili v. 44. Summit Theoìog., I, q. „ 4 a r Per 

t I modo s, avrebbero nel VInferno dantesco tutti i pe ca i capUali fuor 

ZTX Si, trr yrr* '’ ml ™ «*=>•• *.•«. ■«.- 

malizia propria dell’uomo • ' ' 3 ’ dentro Dite > 1 peccati connessi colla 
qual è il demonio, nel grado ‘j[“ l . nt . 0 è I ‘f zionale e Prossimo all’angelo, 
gione umana entro r , spn-itualità ; malizia che perverte la ra- 

umana) ; e sarebbero la'superb!"e!’b t-idif all ’ UOm ° (ma,izia besliaIe e 
Anche Fulgenzio Pi invidia arieggiami 1 peccali diabolici. 

librar,m Virgili,) si £ , ^ Virgiliana sai allegoria 

cosi: «Vide, quam evirlr- 13 ^ 31 ^ 6 ^ V " glll ° ^allegoria delle maenia Ditis 

gnavimus... Sed elationem' ni" SUperbiae atc l ue tumoris imaginem desi- 

vox?» E della profondità del'Varmro '" SÌ . TÌSÌphone ’ boc est flIribl " lda 
perbiae merilum. Poèna enim 1 • agglunge : « Considera plenum su- 
contemnitur, tanto prae vilitai ,SU n er '*• d ^ eclio est: quanto enim elalus 
i» su perbiani d,!.*!"’ E, s o e,„,„u s <,,,is 

Ixionem et Salmoneun, n . 1< ? l!e ,bl et g'gantas videt (Aeneas) et 

bia, prima colpa di Satana " S superbiae Paena damnatos». E dalla super- 
l’invidia che gli deriva ^ conosc ' amo . come avverte l’Aquinate, 

•peradordel doloroso regno» siinl 0 ”) 10 ^ è per <l uesto > che, come «l’im- 
1 Ramini (/ sensi reconditi ir ° Cggla la su P e, 'bia, cosi, secondo noi e 
è ima gine dell ’invidia tanta *•’ Pag /, 58 ^ * la re ghia dell’eterno pianto» 
uomini. ^ (/„/., i X , 44 . p arad> IX _ I2 ‘ } dagli 
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e l’astuzia. Onde la sua città, co’iniseri abitatori che lo seguirono 
nelle sue vie, viene ad essere la città della superbia e dell’ invi¬ 
dia al pari che della forza e della frode, arti della malizia diabo¬ 
lica e umana. Come tutti i nocumenti che si fanno dall’uomo al 
suo prossimo si riducono, secondo S. Tommaso e Aristotele ', alla 
violenza e alla frode, cosi alle medesime fanno capo tutte l’arti 
diaboliche rovinatrici dell’ uomo. E questa sentenza cosi comune 
presso i Padri, che dir si potrebbe di fede 5 . Onde ben a ragione 
S. Tommaso asserisce, che violenza ed astuzia son le due porte 
onde Satana assorbe i peccatori 3 , e il De Pineda scrive che tutti 
i nomi del demonio, che son moltissimi, significano o violenza e 
crudeltà o astuzia e malizia, oppure odio e inimicizia verso l’uomo *. 

In questa dottrina de’ Padri, il Poeta teologo dovette trovar 
un motivo di più per abbracciar la partizione aristotelica della ma¬ 
lizia umana in bestiale e fraudolenta, e allogarla nella città della ma¬ 
lizia diabolica, cui per imitazione è figlia c sorella. Di qui. come, 
secondo S. Agostino, il demonio è biforme, per impeto leone e 
■ per insidie drago, cosi biformi sono i mostri che guardano le due 
maggiori divisioni di Dite ; il Minotauro, uomo-toro, simbolo della 
malizia bestiale o violenza ; e Gerione uomo-serpe, « sozza imagine 
di froda»; il primo nella natura taurina iitiaente sotto foime pa 


3 S. Agosto 3 ,' ntf. i» Ps« ó 9 : «Diabolus biformi 
npetu, draco in insidiis. Cfr. Senno 4, c. 7 111 s - 10 3 - ’ ,. . 

[agno* Morali. 1 . 5 , c. 17: «Satan quippc et P ro P te ^“ J 
.r, et propler multiformi astut.ae De Zelo el 

ir». Cfr. Tertulliano, Afo/os;., c. 2 7 > • r .■ - c 20 2 V 

«Wr.v Beiamo•C arni.' h! 

-IOV. Crisostomo, Mondi - I e II De daembmbus , etc. 

3 Comm. in Job., c. 4 L 1 - *• nlurima sunt et illius 

1 « In suinina omnia daemoms nomi * 1 sive astut i ae atque 

igenium significant aut sunt yiointiae . et sicut astutia 

.alitine; aut odii et ininncitia, et invidia saevitiam et astu- 
ires acuii et saevitiam in Job . t c . v. 13. Cfr. 

am exacuit et incitat ». De Pined , 

- Lapide, Comm. in Dan-, c. 14. v - ~ 2 ' 

















gane la figura di Behemot, gran quadrupede terrestre, il secondo 
nel fusto di serpente rispecchiante il corpo del Leviathan, enorme 
animai marino, che si sprofonda e nuota negli abissi ; due sim¬ 
boli biblici di Satana tanto violento e astuto, quanto invidioso e 
superbo 

Il perché non pare egli che il concetto e la partizione di 
Dite, sebbene aristotelici, si possano chiami re « quasi cattolica 
opinione » ? 

§ 4. La distinzione « per forza e per frode » nelle opere 
di Aristotele. Ma è tempo d’ accostarci alla fonte aristotelica 
e tomistica. Prima però, poiché fu scritto che la distinzione « per 
forza e per frode » non s’incontra per avventura presso Aristotele, 
e raramente nelle opere di S. Tommaso, crediamo utile dissipare 
quest errore, e cosi aprirci piu sicura la via a chiarir la fonte di¬ 
retta e verace dell’ ordinamento morale de’ tre ultimi cerchi del- 
l 'Inferno dantesco. 

Aristotele nell’uà non pone materialmente quella contrappo- 
"7“ d. violenza e di frode, ma formalmente e nel concetto la • 

ara. come vedremo, si aperto, nelle commutazioni involonta¬ 
rie: mamfeste e clandestine, che l’Aquinate ne’ suoi Commenti cre- 

, ’ ° n / alSaine 11 P ensier °, ma rii esprimerlo e accertarlo 
L? a /f un&end 0 r i ,a dioue per forza e per frode. 

manifesti e occulti' 5 “ nChii " na a " c ° ra la ««inaioue derelitti in 
e astuzia T' ’ U s P esso P er ^ usa l’altra denominazione di forza 

violenza o coìlaVode-Tl '"ì' ^ ^ S> im P°ssessa dd principato colla 
0de: tah ’ oIta con questi due modi si mutano le 

ne' Morali, e dis a c l«csti capi, di S. Gregorio, 

2 «Cuni ' IASO ; a Giobbe. 

du,n le gem justitiae delietnn dtljeat res P 01, dere quantitati delieti secun- 
auieni manifesta et publin a " tcni < l uae dam sunt occulta, quaedam 
acquando autem manifestini 01,011 ^ 1 P oena ni aliquando esse occultam, 
rum publicam». s. Tommaso ° CUt0ruin ( l uidem occultam, et publico- 
'■ 47 ' l - *■1 - «Ex a,U Pom > V, 1 . io. Cfr. Bisesto, 

gnare divites et insigni in habet ^nnis) isla mala, scilicet impu- 

enlm >»odo tyrannus pe r * hoc '""feste et occulte : utroque 
P ^"ur msignes >. Co,,,,,,, alla Polii. , V 1 . 8 




* 
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repubbliche . Per astuzia commettono ingiurie i poveri ; per po¬ 
tenza e grandigia i ricchi e valenti : ; c la forza e il dolo, com¬ 
menta S. I ommasQ, sono le arti di appagar le proprie brame di 
piaceri c di beni temporali a costo dell’ ingiuria altrui \ 


1 « Si miteni per fraudem priilcipatur aliquis vel per violentiam, jam 
hic videtur tyrannus esse». Politica, V, 1 . io col Comm. dì S. Tommaso. 
« Movent autem politias quandoque quidern per violentiam ; quandoque 
autem per fallaciani». Ivi V, 1. 3. Cfr. S. Tommaso, II, D. 44, q. 2, 
a 3; S. Bonaventura, II, D, 44, a. i, q. 2. Alberto M. Commenta 
{Polii. V, c. 2): « Posilis omnibus causis seditionis supradictis, ponit hic 
duos inodos qui generalità• sniit circa omues ca/tsas, dicens quod omnis 
politia movetur per violentiam et per fallaciam ». 

2 « Injuriarum autem bae quidam lìunt propter injuriam (contumeliam, 
Leonardo Aretino interprete), quandoque per dolimi». Politica, IV, 1 . 10. 


.Ogni ingiuria 

O con forza o con frode attrui contrista. 

(/«/. XI, 34). 

' « Quidam proximo injuriantur, ut friiantur suis delectationibus et 
it non concupiscaut aliquid quod statini non habeant ; quia si sint aliqut 
pii habeant majoretti conciipiscentia:?. rerum tcmporalium necessaria, idest 
pii plura concupiscaut quatti sint eis necessaria, propter hujusmodi me 
ielam, idest ut salisfaciant sttae concupiscentiae, iujuriabunlur auferentes 
lotta aliorum vi vcl doloi>. S. 'Iommaso, Comm. alla I otit ., II, 

Rellor., I, c. 5, v. finent : «vel vi vel dolo ». Aristotele poi aveva appreso 
a famosa distinzione per forza c per frode dal suo maestro Platone che 
argamente, tra l’altro, ne tratta nel dialogo IX delle Leggi, igi 
'Alighieri. Ivi dopo avere distinti 1 danni in vo onlan e ini ^ 
Ptesti minori di quelli, passa Platone a patiar c tiaramen ^ a cui 

; delle giustizia, dandone le definizioni, e richiamate -1 * 

trima uvea ridotti tutti i peccati « Qm ^ difl . erente8 

livisis, species quinque conficiuntur. qt ■ E _ , nt isla 

tpeciebus cp.ittqt.e, in dnobus alterum quod clan, et 

'citerà ? — Alterum quod vi e! ape, le continui , 

um decep/ionc in tenebris. Ac De legibus, dia/. IX, 

u jure tractabitur, asperrimi. lepbBs Basile ae, 153», ME- S62- 

:. iti. (Platonis, Opera. M. Ficmo P Arislolele c Dante, le in- 
I64). Secondo Platone dunque conte se .. a e r forza e per 

purie contra le leggi riduconsi a due g '*" [ S j cla ’ sse de’ tradimenti, 

«. i q-'i mòdi o»e si Arlstitó< , „*1 I. V 

legni delle maggiori pene. Proseg I ne „ e ing i ur ie, alcune com- 

lell’ Elica, distinguendo van gra > ‘ aUrc consl( /to (la bestialità, 

tiesse colla violenza inconsulto P 1 2 
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§ 5. La malizia soddivisa secondo la violenza e la frode 
nelle opere di S. Tommaso. — Presso nessun filosofo o teologo 
medievale, come presso S. Tommaso, per qutfnto noi sappiamo 
nulla più frequente s’incontra che la divisione della malizia o in¬ 
giustizia in frode e violenza, e il loro contrapposto. 

Nel Commento al capo I dell’ Epistola a’ Romani, suddistin¬ 
guendo il peccato (iniquitas) estensivamente considerato, secondo che 
si commette contro sé stesso o contro il prossimo, pone ne’peccati 
contro sé stesso la malizia, qual vizio generale nel senso di abito 
vizioso contrario alla virtù, prescindendo dall’ingiuria, e come peccati 
speciali quelli di senso e di cupidigia, che, secondo Aristotele, 
procedono dall' incontinenza Ne’peccati nocivi al prossimo, come 
vizio generale, di cui radice è 1’ invidia, stabilisce la nequizia, 
dalla quale conseguono i nocumenti speciali, suddivisi in manifesti 
come 1 omicidio e la contesa, c occulti, che nascono dalla interna 
radice della malignità, e si assommano generalmente nel dolo di 


- ' " lla fr ° clc dicc: «Q»nc vero sponle in his 

T insidiis Pr ° Pler VO,u P laUl1 " cupidilatumque 
pim t n " COnmi,Uu,Uur ’ deince P s dicamus. - Recto dicis. - 
Max ma Trn\ ^ VOl ** larU “ °' cdis »nt P™ viribus declaremus. 

Mus LTnmT C3HSa CSt CU/,ÌdUaS " AUeri,m **™u**i animi ha- 
r CU,U, ' r ’ PrÌmUm qUÌdem q3si «'vide truculentae. 

fonnìdd ^LXl ? TerlÌUm '"gentcs injustiacquc 

«sssssj um e e r:t sn,uU r.r iu,u *• ,wd : ** 

ognun vede e Minr-iit 'f' 0nl .^ e delitti della città di Dite, come 

lungo. Per noi basti cnZt G ^ l ' ,Umo cercllio infernale, e ne parla a. 

dialogo, Ce mott i T , Ce ' ,n ° : M ha vaghe*», legga tutto quel 
polo c h ; doveaC le a "^° aWS8e in ^ne lo Stagirita, disco- 

--nuiZsC^sr metodico cd esati °’^ 

aristotelico, di abitoContZ- P 'n' "‘ a/ltia in Questo luogo in senso 
'"elione, nelC, C 'C 0 alla ' rlù * P- -i si pecca ,r o 

disposizione, ma se He d H nSp °, nclerebb ? a "’ incontinenza come mala 
d,e ‘ gentili commettevano'".i-C/i*/7* " C ‘ Ó f ° rSe PC aggravare le colpe 
l’incontinenza. Tuttavia in. • * /<? con tr° sé stessi nella materia del- 
cioè la fornicazione e p av • ? Catl s l iec >nli ch’egli attribuisce alla malitia, 
<*> t. cui si pece» „,il" " <*•««» P~h. » non .lire, di 

11 "" poi per malizia o elezione. 


CHBBS'BKBBnBsssssE; 
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cui sono peccati speciali, nominati da S. Paolo, la detrazione e la 
mormorazione 1 . 

Ognun vede come qui l’Aquinate ci offra uno schema del¬ 
l'ordinamento infernale dantesco, rispondente alle tre male dispo¬ 
sizioni clic il ciel non vuole, in cui la nequizia non è altro che 
ogni malizia di cui ingiuria è il fine, la quale nuoce al prossimo 
o apertamente con forza, o occultamente con frode. E si noti co¬ 
me si ponga da S. Tommaso radice della nequizia l’invidia eh’è 
appunto la regina dell’eterno pianto, la quale insieme colla super¬ 
bia, simboleggiata in Lucifero, impera nella città di Dite, come 
sopra dicemmo. 

I nocumenti manifesti ed occulti rispondono quindi alla vio¬ 
lenza e alla frode, che al par di quelli costituiscono le due grandi 
sottospecie d’ ingiustizia verso altrui. E questo duplice concetto con 
varietà di nomi equipollenti ricorre spessissimo nell’opere di San 
Tommaso. Il quale ora dice che l’alto del peccato si fa per mani¬ 
festa ingiustizia c per frode ' ; ora clic la giustizia vien corrotta 


1 « Circa primum duo facit. Primo ponit peccata quibus aliquis de¬ 
terioratiti- in seifiso; secando peccata quibus aliquis fil nocivus firoximo... 
Circa primum ponit quidem primo quod est generale,'culti dici! inali Ha... 
In speciali ponit peccatimi quo quis deordinatur circa appetitimi corpo- 
ralium delectatioimm, cimi dicit fornicalione... secundo ponit viliuin per 
quod quis deordinatur circa appetitimi remili exteriorum, cimi dicit aea- 
ritìa.... Deinde ponunltir peccata quae tendimi ad nocnmentum proximi; 
et primo-id quod est generale', cimi dicit nequitia... Consequeiiler ponit 
radiceni borimi pecca tornili, dicens fitcuos invidia... Poslea ponuntur no 
rumenta et primo manifesta et quantum ad facta, cuoi dicit homici in... 
et quantum ad verba, cimi dicit contentione... Deinde ponit naca,nenia 
occulta, et primo illud quod est generale, cum dicit dolo... Post liaec po¬ 
nit radicem interiorem horimi nocumentoruni, cum dicit ma igni a e.... 
Consequeiiler ponit nocumenta occulta, quae praecipue u ' nt ' er l “ I * ” 
dicit: susurroL, dee trac fores .... Comm. ad Rem., I. 1- 8 - ®nd® Egidio 
Colonna, discepolo delI’Aquinate, nel suo Commento all EfinMa « 
Romani, . 5 (Romae, Bladus, 1555 , f- ” « segg), richiama esorti,o del 
1 - VII dell 4 L, e parla a lungo cosi della :^esUahta ans ^«» £ 
gravandone oltre il concetto del Filosofo, s, bene «daS lom 
maso nel suo Commento all'Etica, la gravezza come delle pravità co 

sé stesso e contro gli altri, accennate d ? °^ u " et "^ r manifestala 

2 * Dufilicìler quis exequitur actuin p ’ . „ 

injuslìtiam et per fraudati »■ Cornai- in Ps-, 2 7 , '• a- 












per astuzia e per violenza due armi, ma spuntate di fronte alla 
vendetta di Dio : ; quando che alla persecuzione aperta e alla fro¬ 
dolenta calunnia si riducono gli sforzi de’ mali contro i buoni * * 3 • 
quando che degli oppressori chi usa la potenza e chi l’astuzia 4 • 
due arti per tentare altrui 1 e per opprimere o punire con malizia 
meditata gl’innocenti ne’giudizi*. Anzi egli espressamente distin¬ 
gue la malizia in frodolenza e crudeltà ', prevenendo in ciò la di¬ 
visione dantesca della malizia, che altrui contrista per forza o per 
frode, e affermando insieme la rispondenza perfetta, nella materia 


' « Institi» duplicità■ corrumpilur seilicet per as/utiam alicujus sapien- 
tis, et per vio/enliam alicujus potentis». Cowi/i. in Job, c, S, ]. i. 

« His cluobus pugnatur, seilicet arcu ad distantes ; unde per arcum 
designatur astutia honiiuis.... Gladio pugnatur ad propinquos, in quo dc- 
signatur potentia» Contili, in Ps., 43, v. 7. «Quocumque se verini homo, 
nulla astutia, nulla potentia dei vindictam declinare potesl». Comm. in 
Job, c. 9, 1 . 3. 


3 «Est duplex conatus (malorum) eortini conila bonos : primo... per 

apertam persecutionem, secundo per fraudolentam calumniam». Comm. in 

S 'J 6 : V 4 ’ *. Et P erse q iu, ntur sanctos dupliciter : primo viole.itia, se- 
cuiido fraudolenlia». Comm. in Ps., g, v. (6. 

* fl Quartini» ad opprimente... duplex osi gemis : quidam onim ma- 

docinium’ T"”'"" 1 ' P ° tenl “ n - I*' «Utlinm aliquos 

uecipiunt». Comm. vi Job, c. 5, 1. 2. 

ouidll 1 * S are nllrui COn faui ° COn parol<i «conti,igit dupliciter: uno 

Theolor i 7 aperte-., alio vero modo insidiose et occulte». Summit 
J/teolog., Il-II, q. 97, a. j. . 

iudido ouflnrift W ' H *" I0 ’ ’ 1 ’ lodando de’modi «quibusin humano 
r '."T"'" primo premer 

S e” um .fa, i " ,ere ’ * d 0'<r l*r J innocui,li- 

dicit (Psalmislal'a’» "’r ' 1>r * mo diramimi a d frftuduleulmn : unde 

beni quantum ad crudeli! / * e ° rUm ' quia ma/i/iose contra me procedunt... 
unica liberatur a leo 1 ‘ **-T' Ct 3 leonìbus unicam meani, quia anima 

A., 34,7 » In r S ' ,dCSt a daen,0Ilibus vel a tyrannis ». O*,*. - 
della voce malizia nel canto'XlTdP/^ ^ ?**** PCr la ripelizione 
dono alle due malizie de’vv7 2 e sfrìT' * ” ,aliti ° se rispon ’ 

gmficato l’uno generico l’alirn - de Ca " t0 X1, e nel medesimo si- 
è appunto la radice interna r SpCCI 1C0 ’ ec l lllva| ente alla malignità, che 
della frodolenza o dolo. S ° pra vedem,,1 ° ^omm. ad Rom, I, l.S) 





del giusto, della malizia ,umana come mala disposizione alla frode; 
e della bestialità o crudeltà alla violenza, due specie della malizia 
ingiuriosa o da nemici, procedente al male per elezione di volontà 
e proposito *. 

Il binomio poi di frode o violenza è comunissimo presso l’Aqui- 
nate, e ammette si gran varietà d’espressioni c vocaboli, quanta 
non ne ricorre nelle rare analoghe dizioni di tutti gli altri scrit¬ 
tori medievali \ 


1 Nel Colimi, iti .Jo/>, c. 24, dove si noverano le colpe de^li uomini 
contro gli altri, S. Tommaso le classifica secondo la frode e la violenza, 
e nota, « diversas hominum culpas, quorum quidam fraudit/eiiler aliis in¬ 
ferititi nocuinenia... sunt edam quidam qui non fraudulenter, ut praedicti, 
sed per manifestali! viokntìani aliis nocent, qui ad mala facienda prorutn- 
punt quasi nulla disciplina legis contineantur, de quibus subdit (Job) : 
Alti quasi onagri in deserto, idest asini silvestres qui hominum servituti 
non subsunt, egrediuntur ad opus sitimi, idest ad latrocinium (i bestiali 
danteschi)... Causam autem quare Deus hoc inultum abire non patitur 
ostendit per hoc quod non per igiioranliam, sed per malitiani peccant.... 
scilìcet ex pioposito agcntes contra id quod eis lumen rationis dictat ». 



■- Ne citiamo le forme più ovvie. Per aperlam malUiam. per occultali! 
•du/eiiliani, in Ps., 35 ! quandoqu» vi, quaudogue dolo. Situi. Th., lt-t , 


conira viokii/iuni, conila tra 











§ 6. La fonte aristotelica. Un passo del libro V dell’E 
tica Nicomachea e l’annesso commento di S. Tommaso 
Da quanto dicemmo finora risulta a sufficienza quanto grande con 
tributo porti l 'Etica del Filosofo all’ordinamento morale dell ’In 
fono dantesco. Ma non è tutto. 11 meglio o piu importante pa¬ 
la soluzione del dibattuto problema e per la riprova del piaio c 
perfetto aristotelismo di Dante in quest'argomento ci è fornito da 
un passo del libro V fe\YElìca, poco avvertito e da nessuno finora 
abbastanza studiato, sopra il quale abbiamo due commenti dell’Aqui- 
nate. l’uno annesso al testo dell 'Elica, V altro inserito, con giunte 

e spiegazioni più ampie c magistrali, nella Somma. Cominciamo 
dal primo. 

La malizia ch’odio in cielo acquista, e di cui ingiuria è il fine 
non è, come sopra dimostrammo, che l’ingiustizia, abito malo che 
cxclcclìonc cerca l’ingiuria altrui’. Dell’ingiustizia formale parla 
il hilosofo nel passo famoso, dove distingue il triplice modo di far 


r k,, ‘r (CUÌ disti "s- a l** rla -1 occulta, e, 
che parlando de’vizi Decal - co11 - 7 ) ; tolta da S. Bernardo, 

Il Card. Uoone T^ZJcrllZ^'' (Z * >• L c. io), 

mento in Ps 54 e Ps cri f >c> e voc ^»les, fraiidolenter nocca Ics, Coni- 

re,nnio ph! se voless mo '' ~ QUa "' 0 a ’ Doltori c a ’ Padri non fini- 

ne’ suoi Morali su Cioi^auT™0^' " " > '° S ' GrEG ° R '° MaGNO ’ 
Cfr. Mora/, l „ c . , ' 8111 ca P° usa 1111 tal duplice concetto. 

«■ «• c. .3; 1.3?; \ i.V 9 c 201 C ‘ ,9; ’• ,S ’ C - 9: '• * 7 ’ c ’ 

quo operativi justorMTsunt'et hab ‘ tUni volentes dicere justitiam, a 
dein ameni modo et de Inìustltii Q J * ° P !”" t “ r et v0,unt juata. l-.o- 
"'.insta faciunt et volunt iniust-i, ’ ,l , C|u .° °P erativl injustornm sunt età quo 
« Lidi quod onines videatur Jellé ^ , AnSl0 . teIe ; E s - Tommaso spiega: 
causantur tria in honiine Prò l|U ,° Jl,slitia s ‘ l talis habitus, per quelli 

justa, tertiuni autem est onori 1 '. Jl | ston, ">- Secundum est operatio 

est de injustitia, quod est hahiti°” 10 ' elÌt JUS . ta operar '- Et idem dicendum 
et faciunt et volunt injusta r» S , ' ,U ° ^ om ‘ nes ? ll "t operativi injustorum 
" ,ica '-it jastitian, pa volume » . Co,lsid e ra ndum quod conveniente.- no- 
Cht ^terioruni attuimi princiniuni 1,0,1 fiunt l )assi0lles et tainen 

d"ae non est circa passione* ! r ° CSl propri,,m «iWcctum jnstitiae. 

I lss, oncs» G,,,,,, airEtira t v , , Quindi anche 



nocumento o per ignoranza o per passione o per elezione, e stabi¬ 
lisce che propriamente si ha malizia ed ingiustizia, e l’uomo di¬ 
viene malo ed ingiusto, quando si nuoce con deliberato proposito 
e premeditazione *. Ivi però non specifica le varie forme oggettive 
di nocumenti, ma solo li considera in genere, soggettivamente, in 
quanto procedono dalle facoltà interne deH’uomo. Della materia 
de'nocumenti e dell’ingiustizia egli n’avea già trattato prima, dove 
distingue la giustizia particolare in distributiva e commutativa se¬ 
condo il loro speciale oggetto. Ecco le sue parole. « Ejus autem 
quae secundum partem justitiae et secunduin ipsam justi, una qui- 
dem est species quae in distributionibus honoris vel pecuniarum 
vel aliorum quaecumquc cominunium partibilia communicantibus 
urbanitate. In bis enim est et inacquale habere et acquale alterimi 
ab altero. Una autem quae in commutationibus directiva. Hujus 
autem partes duae. Commutationum enim hae quidem voluntariae 
sunt, hae autem involuntariae. 

« Voluntariae quidem tales, puta, venditio, emptio, mutatio. fi- 
deijussio, usus, depositio, conductio. Voluntariae autem dicuntur, 
quoniam principium commutationum harum voluntarium. 


« INVOLUNTARIAr uM autem, hae quidem occui.tae, puta furtum, 
maechia, veneficium, proagogia, servi seductio, dolo occisio, falsimi 




ticularem justitiam probat quia in ta 1 us 
tcrum aequalitalcin vel iiiaequalilntcìii, qua 
injustitiaiii particularem, ut supra dietimi est 
particularis justitiae. lìt dicit Quod una a in 


n est... l’onit sccundam specieni 
alia species particularis justitiae 
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Dallo studio di questo passo, secondo il Commento di S. Tom¬ 
maso, risultano chiaramente le seguenti cose. 

Anzitutto Aristotele sotto altri vocaboli di commutazioni invo¬ 
lontarie intende i delitti contro la giustizia, ossia le ingiurie. F. 
rafferma espressameute l’Aquinate, quando dice che in quelle com¬ 
mutazioni non è solo, come nelle volontarie, la « snbtractio rei » 


est qune constituit rectitudinem justitiae in coinmulationibus . secondimi 
quas trunsfcrtur aliquid ab uno in alterimi, sicul prima species justitiae 
attendebatur, secundum quod transfertur aliquid a communi ad singulos. 
Subdividit justitiam conunutativam secundum differentiam cornimilationum. 
I-t hoc dupliciter. Primo enim dicit quod justitiae commutativae sunt dune 
partes eo quod sunt duo genera commutationum. Quaedam enim sunt 
voluntariae, quaedam involuntariae. Dicunlur autem voluutariae propter 
hoc quod principium commutationis est voluntarium ex utrague parte , 
sicut patet in venditione et emptione. quibus unus transfert dominium 
rei suae in alterum propter pretium inde acceplum ; et in permutatione... 
et in fidejussione.... et in usu.... et in depositione.... et in conductio- 
ne..„ Subdividit alterum membrum coinmutatiÒnum. lit dicit quod 
mvoluntariarum commutationum quaedam sunt occultae, sicut furtum quo 
accipil aliquis rem alterius eo invito ; maeclna. idest adulterium, quo 
ahquis occulte accedit ad uxorem alterius; veneficium, quando scilicet 
aliquis occulte alteri venenum procurai ve! ad occidendum vel ad laeden- 
dum qualitercumque. Unde et magis venefici dicunlur in quantum per 

IdeTde e ? Cla °, CC a !, e hom,c,dium sive documenta procurane Paragogia, 
Ss in T i V UClÌ0 ’ PUta CUm alic l uis occu lte dirigit aquam alte- 
tdu ; Un, 0CUra; servl sedllcti0 ' c«m aliquis scilicet servimi alterius 

gÌ ' ll; d0 '° Sa 0CCÌSÌ0 ' scilicet fit per vul- 

occulUt f nd 1 ata ; falsum testi mon inni, quo scilicet aliquis ventateli, 
fi n i, , ! Q , am VCr ° Sunt "™lmlariae commulaliones quae 

sa* - ,ferat . vio,eniiam * 

piendo bom W | P i i occidendo, sive etiam m rcs, pula ra- 

Et Sii iE / ’! are " tó P " sive etiam in- 

fc iti do ? H f, ‘ ««««te « àijurias sivo con...- 

».».. 

tationibus voluntariis fit snhtmrr' .. Just,t,ae speciem, quia m comnni- 
secundum aequalitalem justitiae '/ S ° ,USrei ' C|uam °P° rteat recompensari 
fit etiam quaedam mùtria rjnrfn " com " mtalionlbus <*«(em involontariìs 
rem quam rapuit sed ra Ptor non solimi compellitur reddere 

Kt quia involuntàrium esTdunleT pro,ner in J uriani quam intulit. 

«>t i„ ,er, i0 dicTuin est ^ T V ‘° le " Uam et per i ^ ora "- 
occultas quasi per immn • ’ r l,uo * u ntarias comimitationes dividit in 

l'Mm» lm s Cn" V “ in « 1“ per -rio- 

iommaso, Commento alt'Elica, V, j. 4 . 
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da ricompensarsi coll eguaglianza di giustizia, ma « fit edam quac- 
dcnn injuria » da punirsi; che è quel più che specifica quegli atti 
come ingiusti, di fi onte agli altri. Né dee far specie il chiamar 
che fa il Filosofo involontarie le commutazioni con ingiuria, per¬ 
ché, come spiega S. Tommaso, quest’ involontario si oppone al 
volontario « ex utraquc parte » che è il principio delle commuta¬ 
zioni volontarie. Onde è solo volontario ex altera parte, cioè dalla 
parte dell’ ingiuriarne ; mentre è involontario dalla parte di chi 
soffre l’ingiuria. E poiché duplice è l’involontario, per ignoranza 
e per violenza, le commutazioni involontarie occulte importano 
l'ignoranza da parte dell’offeso, a cui, occultamente, senza ch’egli 
la prevegga, si fa la frode; e le violente invece la violenza mani¬ 
festamente sofferta dall’offeso e usata dall’offensore. Per parte di 
chi fa ingiuria nelle prime opera l’astuzia e la frode, nelle seconde 
la potenza c la forza 1 . Né è inutile osservare che nella « dolosa 
occisio, quac sciìicet fit per vulnera fraudulenter illata » sono adom¬ 
brati i traditori, quali Caino, Tolomeo, Bruto e Cassio, e anche 
analogamente Antenore che, secondo credeva Dante dietro una 
leggenda, col tradimento minò la patria. 

Si avverta inoltre che alle due specie di commutazioni invo¬ 
lontarie riduce Aristotele tutti i delitti nella materia della giustizia, 
in ciò seguito anche da S. Tommaso nella Somma *, benché solo 


> « Rapina et furtum Iiabent rationem peccati propler mvoluntaiu.m 
lucci est ex parte ejus cui aliquid aufertur : ita tornea quod m furti est 
nvoluntarium per ignorantiam, in rapina miteni est mvoluntanum. per 
■iolenliam ». II-II, q. 66, a. 9 - « Raptor emiriivult per P™P™»' 
ibtinere, fur vero per astniiam ». Ivi, a. 4 ad 2. S, osservi che la d si li¬ 
none aristotelica delle commutazioni involontarie ni occulte e violente ha 

ma rispondenza nel Diritto R ® mal '° ( °' G “ T ° L ’ contrapposizione è iden- 
liamente tratta « Quodmautc/^A ‘ ^ ^ ma vioUntae vel 

ica : non si dice manifesine oel palai . • s : 

n et acculine vel clan,, benché " S/dizTou" di S. Tommaso ricorrenti 
luca a un medesimo, come /raud ulenter ; per manifislam vio- 

iel Commento al passo citato (*. Alberto Magno, Comm. all'li- 
f entiam ì manifeste per violentiamo 

dea, 1 . V, tr. 2, c. 3. ,, , ad quas reducuntur omnia no- 

' «/« involuntarns rationem peccati oc- 

aumenta proximo il/ata verbo vel J 










oochi esempi ne riferisca. Onde si fa chiaro perché i] divino poeta 
togliesse a norma per Ja divisione e l’ordinamento de’cerchi della 
malizia ingiuriosa questa dottrina del Filosofo, la quale per essere 
generalissima, e abbracciata dal primo Teologo del Medio Evo 
lo poneva al sicuro da ogni critica contemporanea — e fosse anche 
moderna ! — per i limiti ch’egli avrebbe dati nel suo Inferno alle 
colpe, si molteplici, d' ingiustizia. 

Finalmente un argomento assai probabile che l’Alighieri, mentre 
componeva il Canto XI, avesse sott’occhio il Commento all’ litica 
dell’Aquinate, opera cui nel Convito egli cita ben due volte ’, ci 
è offerto dalla suddivisione della violenza nella persona e nelle 
cose, «con aperta ragione» da lui applicata al settimo cerchio, la 
quale evidentemente è suggerita dall’ identica suddistinzione, che 
S. Tommaso in questo suo Commento trae in iscena solo per le 
commutazioni violente -, colla giunta notevole che contro persone 

e cose si può fai \iolenza anche per infamia-m, come operano co¬ 
loro che fan 


.forza nella Deitade, 

Col cor negando c bestemmiando quella. 
F spregiando natura e sua boutade. 


* /' Altro Com mento allo stesso passo dell’Etica nella 
Somma di S. Tommaso. - Le osservazioni da noi fatte sopra 
> passo citato MYElica e il relativo Commento del Dottor An¬ 
ge .co, mentre chiariscono T importanza della fonte aristotelica, di¬ 
mostrano pure il contributo non lieve della esposizione tomistica, 
a se qu, per Dante il proverbio che correva nelle scuole medie- 
e su ° temp o : « Saie ritorna mutus est Aristbtdes ». F, certo, 

CSt m . i0 invoIu "tarii per violentiti» et 
culunt conscientìae, c. ‘ À*'ru,' ' adAncl,e S ’ Bonaventura (Spe- 

ariscoteliche scrive • w 4 ’. ^’ t- ' lS 9 s > P a g- 6 32), con allusioni 
cedit est iniuslìtia in U ' U ex ramo inordinati appetitus pro- 

quia aut est aperta ' n CÌU ° S fruclus Pnncipales distinguitur, 

cupatur». E « uae fratts alio nomine nun- 

da sè, secondo i princÌDii ,Sll - S f IZIa |- aSCr ' Ve ’ come fa frante, ed è chiaro 
1 Cfr anche r P " anstotelici > l’usura. 

, r ' Ir hC Cown - «"‘Etica, V, 1. s. 

Coire. II, j 5 , j V( s 
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niuno di quanti amichi o moderni studiarono o esposero le opere 
del gran Filosofo greco, penetro si profondo e con guardo vanto 
sicuro nel pensieio di lui, come 1 Aquinate. Una splendida prova 
di ciò ce l’offre il Commento al medesimo passo dell’oca su ri¬ 
ferito, che egli inseri nella Somma, come criterio generale — e 
ciascuno che ne scorra il lungo trattato della giustizia e delle sue 
parti ivi posto può persuadersene — della distribuzione della ma¬ 
teria che è oggetto della giustizia. Quest’ esposizione s’ accorda 
colla prima, che si legge ne\V Etica, ma vi aggiunge tanta nuova 
luce, e tocchi si magistrali, che supera ciò che nella presente que¬ 
stione si potrebbe desiderare. L’articolo è un po’ lungo, ma per 
la sua importanza, e perché conferma le osservazioni sopra da noi 
fatte, lo riportiamo quasi intiero : 

<« lustitia est circa quasdaiu operationes exteriores, scilicet di- 
stributionem et commutationem : quae quidem sunt usus quorun- 
dain exteriorum vel rerum vel personarum vel edam operum : re- 
rum quidem, sicut cum aliquis vel aufert vel restituit alteri suam 
rem ; personarum autem, sicut cum aliquis in ipsam personali! ho- 
niinis injuriam facit, puta percutiendo vel convitiando ; aut etiam 
cum reverentiam exhibet ; operum autem, sicut cum aliquid juste 
ab alio exigit vel alteri reddit aliquod opus. Si ergo accipiamus 
ut materiam utriusque justitiae ea quorum operationes sunt usus, 
eadeni est materia distributivae et commutativae justitiae : nani et 
res distribuì possunt a communi in singulos et commutali de 
in alium ; et etiam est quaedam distributio laboriosorum operum 
et recompensatio. Si autem accipiamus ut materiam utnusque ju¬ 
stitiae actioncs ipsas principales, quibus utiniur personis, rebus et 
operibus, sic invenitur utrobique alia materia, nani istri uti\a 
justitia est difectiva distributionum ; commutativa vero justitia est 
directiva commutationum quae attendi possunt ..iter duas 

« Oliarli», quaedam sunt invetria', quaedam ve o -M» 

ria,. In-Maria* quidem, quando aliquis utuur 

. , . 1 invito • quod quidem contingit quandoque 

Persona vel opere, eo invito, q 1 g vioknliavK 

occulte per fraudem, quandoque nrooriam. 


Utrumque autem contingit aut ni 
aut in personam coniunctam . m 


rem, aut in personam propriam, 
rem quidem si occulte unus rem 
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alterius accipiat et voeatur /'infimi ; si autem mani feste, vocatur 
rapina : in personali! antein propriam vel quantum ad ipsam con- 
sistcnfiani personae rei quantum ad dignitatem ipsius : si autem 
quantum ad consistentiam personae, sic Iaeditur aliquis occulte per 
do/osavi decisionali, seu percussionem et per veneni exhibitionem • 
manifeste antan per manifestala occisioncm aut per incarcerationem 
«ut verberationeni seu membri mutilationem. Quantum autem ad 
dignitatem personae Iaeditur aliquis, occulte quidcni per falsa testi .- 
monta, seu detractiones, quibus aliquis aufert famam suain et per 
alia hujusmodi ; manifeste autem per accusationem in judicio seu 
per convicii illationem. Quantum autem ad personam coniunctam, 
Iaeditur aliquis in uxore ut in pluribus occulte per adulterium; in 
servo autem, cum aliquis servimi seducit ut a domino discedat : 
et haec etiam manifeste fieri possant ; et eadem ratio est de a/iis 
persoms conmnctis. in quas etiam possunt omnibus modis injukiae 
commuti, sicut et in personam principalem ; sed adulterium et servi 
seducilo sunt propriae infurine circa has personas : tamen quia 
servus est possessio quaedam domini, hoc refertur ad furtum » 

Quest’articolo, come ognun vede, ove si aggiunga la per altro 
comunissima tripartizione del peccato contro Dio, sé stesso e il 
prossimo, „i quanto loro si può far nocumento s , s’accorda a me¬ 
raviglia colla lezione Virgiliana intorno alla malizia, di cui ingiu¬ 
ria è il fine. ’ 

s Tommaso distinguo la malori» remota, „ ciò intorno a cui 
f J glust,2la ' c “"o «so, persone ef opere, e la materia pros- 
" ' ° SS,a lc SK * Principali azioni, per le quali usiamo delle 

c persone e opere. Identica nella distributiva e commutativa 

mi n i 1 PrÌ '" a ' dÌVera “ è scenda, la quale nella commu- 
•ama sono le commutazioni volontarie „ involontarie. Le volo,,. 

sono proDril' POrta "° ^ 5 ' ,an "° i ma le involontarie 

frode P „2T Me * Si «—«—» .«r forza o per 

_^_° ne e perso,le (*« rem «ut in Personam propriam 

11-11, q. 6i, a. 3, 

• Cfr. I-II, q. 73, a . S ad 2 e -, >. M c . „ 
altrove. ’ e a - 4 , II, Sent. D. 42 , q. 2 , a. 2, e 


8—WW aasr 



ani in personain coninnr/aw). Sopra questi principi! generali fondò 
1>Alighieri la trama deirordinamenlo eli Dite, e pose nel settimo 
cerchio le commutazioni involontarie o ingiurie fatte manifeste per 
violeiiiiani aut in rem (predoni, scialacquatori, sodomiti, usurai) 
a ii( in persona in propria in * 1 quantiun ad eonsis/en/iain personae 
(omicidi, suicidi) e quantum ad dignilatcìn personae (bestemmia- 
tori di Dio), in Malebolge e in Cocito distribuì le commutazioni 
involontarie o ingiurie commesse occulte per Jrandelli : in Male- 
bolge quelle in personalii propriam, in rem e in opera, come ve¬ 
dremo ; in Cocito l'altre in personam coniunclain quantiun ad con- 


sisknliam simili et d igni late in personae (traditori de’ consanguinei, 
de’compatrioti, degli amici, de’ principi —personam prìncipalcm — 
o benefattori). 

In questo disegno, come evidentemente appare, trovati luogo 
tutti i delitti nocivi in qualunque modo a sé, al prossimo, a Dio. 
Aristotele e S. Tommaso ne pongono solo alcuni come esempi, ni 
parte adottati anche da Dante, ma co’ loro principi, non era dif¬ 
ficile al poeta teologo e filosofo, secondo il suo genio e 1’econo¬ 
mia del divino poema misurata dal fine di lui propostosi comple¬ 
tare il quadro di quei delitti, scegliendone pure a questo bue ove 
d’altra parte non gli venisse offerto, il meglio e più rilevante della 

medesima seconda Parte della Somma. . , • s ; 

A questo punto, pur conclusione del presente capt.olo, o s, 

conced u„ uro,» di nostra difesa eon.ro 11prof. I—^ 

zoili. Etili, dòpo aver studiata del suo meglio l oP-“ 3 “ 

. • A(*\ Commento del hlosoto a Aquino, 

girila, servendosi precisamente ^ ^ primi coar . 

accusi, il prof. Flamini e no!, «eco" combaciaS se 

il significato ( d f la ^'XtostrJone che finora abbiamo 
col concetto dantesco » • Dal « 


, ■ nui „on significa se stesso, ma una Per- 

1 Si noti che persona profitta q ^ cwjmc la, per qualunque re- 
iia firesa fier sé, in contrappo 

:ione ciò avvenga, con un altra. leggero opinioni e sentenze, 

a « Non è mio costume av . vcn _?. ‘ oscurata tentai rovesciare le so- 
ricordo che quando colla nua ; una nuova, studiai del meglio 

zioni correnti e tradizionali, e » ' recisam ente del commento del 

ilo l’operetta della Stagnila, servendom. P 















utto dell' indubitato e sincero aristotelismo di Dante nell’ordina 
mento morale del suo Inferno, e particolarmente riguardo alla ma¬ 
lizia di cui ingiuria è il line, e alla sua suddivisione il nostro cor¬ 
tese lettore può giudicare se noi commettemmo il delitto di che 
c incolpa il nostro avversario, e se non piuttosto l’accusa che getta 
contro di noi, ricada con tutta la sua forza sopra di lui. e del 
suo sistema d’interpretare la Divina Commedia 


filosofo d-Aquino. Nemmeno allora sfoggiai citazioni, perché tra i dantisti 

In questo nostro lavoro il Ronzoni troverà la rapina* , • 
coprimmo di lodi l'oneri del nmf ri • • ■ ' a # lone perche noi 

D r ina; , 1 piof - Hammi sui « Sensi reconditi » dell , 

wo „.VU. Va " T" é *“ ^ 

anni fa (maggio-luglio ,ooiì- i Osservatore Cattolico di due 

...estrazione eci d ' ? I '"° ^ VÌVO della lli - 

tro ciò ch’egli aveva stampato i,, 1 '" L le art,col ° puramente polemico con- 
dell 'Iiife%o dantesco. * 116 ?,0rna e Sll,,a lopografia morale 





Capo VI II. 


IL CERCHIO DE’VIOLENTI 


i Oggetto della bestialità e stia distinzione - « 2. Ordinamento de’ 
violenti -- \ 3 . L’usura secondo la spiegazione di Virgilio. 

§ Oggetto della bestialità e sua distinzione. - Del con¬ 

cetto della bestialità c della malizia parlammo a sufficienza più 
sopra. Ma ora conviene coordinare queste due male d.spos.z.om 
colle commutazioni involontarie, e considerarle in relazione co. loro 

oggetto speciale. _ 

Abbiamo pare dimoio « «-** ■ 

In berti* e I» malizia zi riducano, per quei d, 
mento delia Città di Dite, di’ i,.giustizi.. Stceh oga n -eco,- 
i due rami dell’ ingiustizia, che sono Ie loro con . 

violente e clandestine rispondano», “P della bestialità 

cetto d 'astoni principali , alle . causa. La be- 

e della malizia, in quanto ne sono ap P UI ^ ^ clandestine, 

stialità sproita alle commutazioni \ 10 en , ^ ne p ross i mo dei- 

ciascuna al proprio oggetto come a 

l’ingiustizia. , delitti vuo lsi considerare 

Ma per l'ordinamento P artic ^ r persone, ] e cose e le 

la loro materia 0 fine r^,^ t - e J la violenza. 

opere. E cominciamo dalla 


1 Cfr.ÌMI, q. 61, a- 3 - 
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Oggetto della bestialità, secondo Aristotele, sono i diletti inna 
turali, pe' quali essi si distingue dall’ incontinenza, che pecca ne' 
naturali. Codesti diletti, come appare dagli esempi del Filosofo, non 
sono solo dell’ appetito concupiscibile o contro la temperanza, ma 
anche dell’ irascibile e della volontà, che tende ad atti crudeli e 
contrari alla giustizia Nell’un caso e nell’altro, secondo il concetto 
di Dante, vanno presi ih quanto sono congiunti sotto qualche 
aspetto coll ingiuria, essendo questo il limite entro cui si restringe 
l’influsso della bestialità nell 'Inferno dantesco. E a diletti innatu¬ 
rali, ossia a compiacenze di mal fare esorbitanti per la loro forma 
da limiti propri dell’uomo, si riducono tutti gii eccessi di malizia 
che si commettono colla violenza contro il prossimo, sé stesso e 
Dio. Nell'omicidio di sé o degli altri, e nella bestemmia contro Dio, 
mentre l’uomo cerca, comunque sia, un bene o uno sfogo delle sue 
ree tendenze, trova pure l'appagamcnto della sua « cieca cupidigia 
e ira folle» che si assomma in un diletto più da bestia, che da 
uomo ragionevole, pari a quello degli antropofagi, de’ Falaridi, de’ 
lussuriosi nefandi, e peggiore del diletto di chi si strappa i peli e 

1 rKle le "*0“ ‘ Utti “'"’P 1 di citati da Aristotele*. 

1.‘ pro P° r ™"' ctó vale de* delitti violenti nelle cose proprie o 
« prossimo o di Dio. L* inginria, che consiste sempre „ell*„s„ che 

stirie IZT " re, ‘° 5 S " ,St ° V °' ere Pr ° pri0 0 i '"™ * i * * * * ««venta >*- 
stra'io che d T° ““ li,ni,i de " a raBÌ ° ne ’ 6 S ' a ™cina a quello 
distraete I ' ' C ° Se S '" >1 bcslia ‘«ragionevole e feroce. Il 

leosf „ T Pr ° Pr;e e 11 Vigere la moneta o 

S aleTr “ ” frU,tare <•“" * d'e è contro la sua natura 

" ale f °" M ’ ‘ dì "'"'-.a. Ond'è che a tali peccati e 

: 4^' S .‘ / OMMASO * Commento all'Etica, VII 1 - 

stialità sieno qu^i'pòchr^emn-^-f ^’• suppon S ono che tutte le forme di be- 
erroneo e pregiudiziale ,e7‘ ^ * lìbr ° V »- Nulla di più 

1 dal filosofo perché da essi 7 .9"* son messi 

a Quale si possono moltiplicare 'allMnfinL*™ 0 ? 0 C la doltrina - secondo 

dl bestialità. Dante usò del orino- • fi e .' n tuttl 1 8 radi le varie forme 

s «lse i più propri pel suo scodo^'V" 510 ^ 1100 ’ e degli eseni P' dell 'Etica 

con altri a quelli analoghi. ' egrando suo concetto e disegno 



peccatori, come altrove dimostrammo', Aristotele e il Medio Evo 
appose giustamente il titolo di bestiali, e crudeli. 

| 2 . Ordinamento de’ violenti. — Ciò posto, ognun vede come 
1 >Alighieri compisse ed ordinasse il cerchio de’ violenti. Considerò 
il poeta che 

A Dio, a sé, al prossimo si pilone 

l-'ar forza, dico in sé ed in lor cose, 


c contrariamente a quel che ne dice S. Tommaso, pareggiò per 
l’ordine e la simmetria del disegno le violenze contro le persone 
a quelle contro le cose, ponendole entrambe, se non nello stesso 
grado di pena, nel medesimo luogo. Quanto alla gradazione pero 
delle violenze contro le persone non si scostò dalla dottrina del- 
l’Aqui nate, secondo il quale il suicidio è più grave dell’uccisione 
altrui, e la bestemmia contro Dio è ancor più grave d’ogni no¬ 
cumento latto a umana sussistenza . . . , 

Stabilito cosi l'ordine delle colpe, e il digradamento relativo de' 
tre gironi del settimo cercltio, allogo nel primo alcuni debiti poso 
da Aristotele e da S. Tommaso tra le con.mutaz.on, i nolente, cioè 

contro la persona l'omicidio (omicidi), « le ca,d ' lt “ |,rop " 5 " 
tiranni, che oltre la morte, usano a stranio altro, ,1 carcere ■ m 
geni, l'uccisione de' figli e la mudiamone, come fa®», P ' 

qual meno, Alessandro e Dionisio fero, e Eznelmo da Rom»^, « 
contro le cose, la rapina (prcimi). Pel secondo 


' Ino,, sequitur quoti, si 

quae sunt contra proximum, “ 1 t contr a Deum et in qui- 

,r inordinatio invenitur in peccati q ?3| a . S ad 2. « Gra- 

lam eorum quae sunt contra qui oc cidit alternili». Ivi, a. 9 ad 

peccai qui occidit se.psutn, q«an 1 m J^ inis , sic ut homic,duini, 
Peccatimi quod est circa ipsan exter iores, sicut furtum; et adhuc 

gravius peccato quod est c,rc *\ cont ra Deum conmiittitur sicut m- 
gravius peccatimi quod immediate c qUonun libet horun, 

iias, blasphèmia et • alter0> secundum quod est circa 

:atoram unum peccatimi es . . le ». ivi, a. 3- 

ilici priiicipalius vel ininus p 
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accenno al suicidio nell 'Etica, e più ampia trattazione nella Som¬ 
ma ' ; cosi pure rispetto al fondere la propria facoltade (suicidi e 
scialacquatori), come sopra dimostrammo s . 

Finalmente nel terzo ed ultimo girone adottò una tripartizione 
che incontreremo analoga nell’ultima mala bolgia 5 ; cioè divise le vio¬ 
lenze contro Dio secondo la persona, le cose o la natura proprietà 
di Dio, e le opere ch’è l’arte, di cui frutto maligno è l’usura. Contro 
la persona di Dio pose l’ingiuria propriamente detta (injuria, inite- 
natio seti contumelia), cioè la bestemmia (bestemmiatori), estendendo 
a Dio l’ultimo delitto annoverato dal Filosofo tra gli esempi delle 
commutazioni violente. Contro le cose di Dio, o la natura, tolse 
dagli esempi di bestialità del libro VII dell’Etica la sodomia, per 
la quale l’uomo, violando l’ordine della natura, fa ingiuria ’ allo 
stesso Dio ordinatore della natura \ Secondo le opere infine, in 

quanto l’uomo mesce indegnamente l’opera sua, ch’è l’arte umana, 
coll’opera divina, ch’è l’agire naturale delle cose operanti al fine,’ 
a quale sono ordinate, aggiunse, a compimento del terzo girone 
usura, delitto, come tosto vedremo, considerato pur da Aristo¬ 
tele come contrario alla natura e al commercio umano. 

De 1 singoli delitti del settimo cerei,io, dopo le osservazioni elle 

r !, ,T“ "" n0Slr ° •*">">• a «*• nitro a dire, 
nocche ,1 chiarire meglio il concetto, sotto il quale Dante propone 

i uourSi 


[ S ’ J oMMAS °, Cornili. all'Etica, V, 1. : 7 • n ii 
di .cole“che™cS Zo, pZiomi d’amoW, Zie qnèlR, 

messo sciala ,1 volali,■ (T-U (t °' Pe J t"” 1 '' |)<!rcl,é 1,011 

delle Vigne « ineiustn ’■ ■ ?3 ‘ 8 d 2) ’ come c l ueI1 ° dì pier 

nella città roggia ma Zjl T ^ X,II > 7*), non si è puniti 

fatale. ***’ d ° Ve è la pena colpa che trasse a termine si 

t p* Uno falsilica 2Ìoui della persona 

‘ c «- S- Tommaso, Il li, , I “ | W f col ™“ mo girone, 
nocere quantum ad eius subenti 54 ’ ’ ad X ‘ * Etsi Deo «ullus possit 
in his quae Dei sunt» 1 jr Iam ’ P ot c st tamen nocumentum attentare 

• * j i, c|. 73, a . ad 2 
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§ 3- L’usura secondo la spiegazione di Virgilio 1 . — È da 
avvertire anzitutto che l’usura nel Medio Evo era annoverata tra 
le ingiustizie violente c aperte * 3 4 5 , perché, come notaS. Tommaso, chi 
paga l’usura, non paga spontaneamente, ma costretto dalla necessità di 
aver bisogno del mutuo dell’altrui denaro, cui il possessore non vuol 
cedere senza usura 5 . Onde nel Diritto Canonico e nel Dizionario 
del Diritto di Alberico da Rosate, secondo il concetto di S. Ago¬ 
stino *, l’usuraio era pareggiato nella crudeltà al predone. E a’tenipi 
di Dante il papa Clemente V, tanto da lui diffamato, aveva solen¬ 
nemente, coll’approvazione del Concilio Generale di Vienna, con¬ 


dannato a gravissime pene l'usura, che tanto allora infestava i 
popoli \ 

Con ragione pertanto puoi l’Alighieri gli usurai nel settimo 
cerchio; ma dell’averli allogati nel terzo girone, come peccato 
contro Dio e le cose di lui, per bocca di Virgilio ne da nel 
canto XI un motivo assai alto, fondato sopra concetti aristote ic 


biblici. 


Filosofia, mi disse, a chi la intende. 

Nota, non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte: 

E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai, non dopo molte carte, 

Che l’arte vostra quella, quanto puote. 
Segue come il maestro fa il discente. 

srs -«• «• » ‘ mp °"- 


» *•**-« ”***■ f 

3 Cfr. S. Bonaventura, Spccuc» 

3 IMI, q. 78, a. i, ad 7- divit i aliqua rapii aequales 

4 «Qui pauperem foenore truci DA r 0 satb, Dìcitonannmju - 

it in crudelitate. XIV, q. IH »• jt c . XIV, q- 3< c - IO ' ,I ‘ 

alla voce CrudelUas. Cfr. G * A ™ N * f ave ’ va scritto : « Quid dicam de 
Agostino (ad Macedonici * ddi jube nt? An crudehor est 

iris quas edam ipsae leges et 1 u ; trucidat pauperem foe- 

: subtrahit aliquid vel eripit divi i, q . € gj q „ is usurain acce- 

re?». S. Ambrosio {De bona molta, c. ) 

:it, rapinam facit, vita non yivit ». ^ 

5 Cfr, Jus Can. in CUmenimis . 










Da queste due, se tu ti rechi mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente, 

E perché l’usuriere altra via tiene, 

Per sé natura e per la sua seguace 
Dispregia, poiché in altro pou la speme '. 

Come appare da questi versi, l’Alighieri, a dimostrar come 
l’usura offenda Dio, la natura e l’arte, assume i principi da tre 
diversi libri: la Metafisica 3 * 5 e la Fisica d’Aristotele, e il Genesi 
della Bibbia. La Metafisica gli chiarisce 1’ origine della natura dal¬ 
l’arte del divino intelletto s ; la Fisica che l’arte umana è imitatrice 


' /»/., XI, 94-no. 

5 Secondo noi Filosofia nel verso 97 sta per la Metafisica d’Aristo¬ 
tele. Infatti il modo con cui parla Virgilio (Filosofia a chi la intende nota 
non pure in una sola parte), non disegna la filosofia peripatetica in ge¬ 
nerale, ma un libro particolare che ne tratti. Poiché 1) Quel « non pure in 
una sola parte » allude alla divisione di un libro come dopo si dice della 
Fisica: « tu troverai non dopo molte carte ». — 2) La dizione: « filosofia 
nota » come l’altra « se tu ben la tua fisica noie » accenna a libro. _ 


3) Se invece di « a chi la intende » si legga « e chi la intende » come 
crediamo più naturale, « chi la intende » è il commentatore, probabil¬ 
mente S. Tommaso, preferito da Dante ad Averrois ; se pure, sopprimendo 
come ci sembra meglio, ogni congiunzione (<r) o preposizione («), « chi 
la intende » assolutamente detto, non significa « se alcuno la intende o 
capisce bene », come nel Convito, H, 4: «E Aristotele pare ciò sentire, 
chi bene lo intende, nel primo di Cielo e Mondo » (Edizione della Minerva, 
Padova, 1827). — 4) Nella Filosofia d’Aristotele, generalmente presa, o 
ne suoi libri, come i più spiegano, sarebbe già compresa la Fisica, che 
qui è dal poeta distinta come un altro libro dalla Filosofia. - 5) Filosofia 
per eccellenza è detta da Dante la Metafisica ( Convito , HI, u), e altrove 
come pur da Aristotele e dagli scolastici tutti, Filosofia prima ( Convito , 
^ ' P e Mon., Ili, 12). 6} « Chi la intende » accenna il fatto 

che la Metafisica d’Aristotele parla alla breve della dipendenza della na- 
tura da Dio o dal suo intelletto, ed ha bisogno di chi la esponga e di- 
Ona„ ; ma ciò che afferma Dante è ivi contenuto indubbiamente. « Aristo- 
Mmanii SC . nVe S - r ° MMAS0 - m>«- in 1. De Causis, 1 . iS, « in duodecimo 
suun, £n 0n,m Pnm ° PrÌ,KÌpÌ0 attribuit c ‘ uod sit intellectus et quod 
et intelligere*» ^ Vlta ’ 61 sec "" dmn toc abeo omnia habent esse, vivere 

dell’unhetsl^Tn ^ Ar,stolele 111 P iùd ’ un luogo parla della dipendenza 

, ^ Dio(l 2; V1 c 0 . iiia * 

- • Lx tali aulem principio dependet codimi el natura ». 





— 129 

della natura 1 ; e il Genesi, che nel sudore della sua fronte dee 
l’uomo mangiare il suo pane. Orbene gli usurai, dice Aristatele 
nell’ Etica, cercano il guadagno per mezzo di crudele esazione ’, 


E I’Aquinate spiega: « Finis autem principium est quod postea no- 
minat Deum, in quantum attenditur per motum assimilatio ad ipsum : 
assimilano autem ad id quod est volens et intelligens, cujusmodi ostendit 
esse Deum, attenditur secundum voluntatem et intelligentiam, sicut arti¬ 
ficiata assimilantur artifici, in quantum in eis voluntas artificis adimpletur ». 
Cfr. Ivi, 1 . 12. Si vegga pure Averrois, Opera-, Comm. alta Metaf. 1 . XII, 
Stimma secttnda de substantia immob., cc. 2 e 3; e Epitome in ìib. Meta- 
phys. Arisi., tr. IV: Venetiis, 1552, voi. 7 - Questo passo e concetto del 
Filosofo, non solo non era ignoto a Dante, ma fu da lui con arte mira¬ 
bile assunto, sublimato e incarnato nel simbolo di Dio. come Primo Mo¬ 
tore, sotto P imagine di un punto luminosissimo, in cui impernia la co¬ 
stituzione de’ cieli e tutta la lo^o azione sulla terra, non altrimenti che 
nel campo dell’arte dall’esemplare» dipende «l’esemplo». 

fu punto vidi che rnKginva lume 

Acuto si che il viso ch'ali affoca 
Chiuder convlensi per lo forte acume... 

I.a donna mia che mi vedeva in cura 
Forte sospeso disse : « Da quel punto 
Dipende il cielo e tutta la naturo »' 

Par., XXVIII, 16-57- 


Ecco come «Filosofia nota, chi la intende», e a quel modo che ditta 

(entro va significando ! Tommaso commenta il testo: 

> Aristotele, Fisica, 1. Il, >• 4- ò. . ; lo cita un ’al- 

Ars imitatur naturam », a suo luogo ne ' ■ e magistrale nel- 

ra volta (VII, 1. S)l " ia " e d * che comincia appunto cosi: 

'esordio del Commento alla Io , * • ^ aR . imitat ur naturam » 
Sicut Philosopluts docet in secun dvile e politico. Di qui 

rmonizzando coll’ordine della na ura usura come offensiva della 

rediamo venisse all’Alighten il conce ° g . ]a appunto dal Filosofo 
iattura e dell’arte, di quell usura 1 . - e ottava del Commento del- 

lel medesimo libro I della Politica a a ' .. f are an che di seconda 

’ Aqulnate. S’egli cita la Fisica sua, P® che inizia il Commento 

nano appropriandosi il concetto e direttamente che alla Fisica, 

li S. Tommaso alla Politica, al d uale p „ c pag . 2 66) crediamo in 
on.ro il Filomusi « S D'O** ricorre .«he 

luesto caso guardasse il poeta. _ m 22; a imitetur.... ars na- 

tella Rhctorica ad Herem. di Coknif » ^ tendi ^, se q ua tur ». 
uram, et quod ea desiderai, invera», ** exact ionem, sicut usurarii 

s « Quidam vero lucrantur per 1 aliqu0 m „lto quod dant 

*,«* -r »• * 
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perché l’acquistar danaro dal danaro stesso, che per sé non cresce 
né produce altro denaro è alieno dalla natura, la quale esige che 
il danarosi acquisti dalle cose naturali, e non da’ danari L’usura 
non è, secondo Aristotele, che la moneta della moneta 1 * * * 5 , una pa¬ 
rodia commerciale del fruttificare della natura ; e secondo i prin¬ 
cipi del Genesi un’arte bastarda del vero e divinamente prescritto 
operare umano. Di qui il dispregio che fa della natura e dell’arte, 
sua seguace, l’usuriere, il quale nell’acquistar sì indegnatamente 
danaro, appaga una concupiscenza naturale con un diletto innatu¬ 
rale, pari in ciò al sodomita, e in tanto sol differente, che questi 
pecca contro natura nella materia della lussuria, quegli dell’ ava¬ 
rizia. 


1 «Quaedam alia acquisitiva pecuniae estquae ralionabilissime vitupe- 

ratur et odio habetur, quae dicitur foenus, per quod denarius seipsuin 

adauget et ideo sic vocatur. Videmus enim quod ea quae pariuntur secun- 

duni naturam sunt similia generantibus, linde fìt quidam partus, cum de¬ 
narius ex denario crescit. Et ideo ista acquisilio peciininruin est maxime 

praeter naturam, quia secundum naturam est ut denarii acquirantur ex 
rebus naturalibus, non autem ex denariis». S. Tommaso, Comm. alla Co¬ 
lìtica, 1 , 1 . 8; IMI, q. 78, a. 1, ad 3. 


3 11 P asso surriferito del Commento di S. Tommaso s’intende meglio, 
ove s. abbia sott’occhio il testo greco del Filosofo: 4 Sì m ni 

ir/iov. toùt’ iu.Tr/ffj. cuoi* ri t»I{ 

zvtì «rrtv, </ Sì eoVoc ylviTai vopwpa vopùru* ro; Zart -/.ai utìxi-.x nvov. 
flou WTO? t« v //.r ,itmìj ìaou. Polii., I , c . 3 , 






Cap. IX. 


LE DUE FORME DI FRODE E MALEBOLGE 


g i. Suddivisione della frode in chi si fida e in chi non si fida — i 2. L’or¬ 
dinamento di Malebolge — $ 3. I barattieri — 2 4 - Gl’ipocriti. 


§ 1. Suddivisione della frode in chi si fida e in chi non 
si fida. — Dante suddivide la frode in due specie; secondo clic 
si usa in chi si fida e in chi non si fida. 


La frode, ond’ogni coscienza è morsa, 

Può l’uomo usare, in colui che in lui fida, 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par che uccida 

Pur lo vinco d’amor che fa natura.... 

Per l’altro modo quell’amor s’obblla 

Che fa natura, e quel che è poi aggiunto 
Di che la fede speziai si cria *. 


In questi versi noi vediamo la bipartizione ohe ddla irode fa 
Fulgenzio Planciade, come sopra notammo, e anche S. Grego , 
sullo in ciò da S. Tommaso *. Ma il poeta, Se - ess, trovò 


1 /«/. XI, 52-56, 61-63. aDe avar itia prodilio, 

5 S. Gregorio scrive ( Morali , 1. 3 » ■ " ' ^ niise ricordiam ob- 

.*, fallacia, periuria, inquietudo, vto come figl i e dell’avarizia, 

tiones cordis oriuntur». Egli P erta . la f ro de, e ultimala 

rdine di maggior gravità, prima ha ivich » ^ invers j ne lla seconda 
ma. E il medesimo fa S. Tommaso, in ... c he aveva 

r (IMI, a. S), ricopiando quas. «I 















conferma dell'ordinamento da sé adottato, in Aristotele, commen¬ 
tato da Egidio Colonna e da Averrois nella Rettorìca, rinvenne 
il principio ordinatore dell’ ultimo cerchio, e della sua distinzione 
dal precedente, come fra breve diremo. 

Qui, per la maggiore intelligenza della suddistinzione della frode, 
vuoisi notare che chi non si fida non è tale, perché positivamente 
abbia disposizione contraria alla fede, ossia la diffidenza, in colui 
con che tratta, perché, se cosi fosse, ogni astuzia contro di lui 
sarebbe a vuoto, e naufragherebbe; ma è tale, perché, avendo solo 
quella fidanza comune e generale, necessaria ad ogni commercio 
e conversazione umana, che nasce dal « vinco d’amor che fa na¬ 
tura », è privo di quella fede speziale, originata da amore soprag¬ 
giunto al naturale, che è tutto quel più che distingue dagli altri 
coloro che tra sé son congiunti per legame di sangue, di patria, 
d’amicizia, e di beneficenza. La contrapposizione è quindi dal più 
al meno; ché quegli che « fidanza non imborsa », ha solo la buona 
fede naturale, di cui abusano i frodolenti in genere; e « chi si fida » 
ha per soprappiù una fede particolare, la quale insieme colla prima, 
è crudelmente violata da speciali frodolenti, come sono i traditori. 
Come questi si differenzino tra loro e sieno ordinati nella ghiaccia 
di Cocito vedremo più avanti: ora consideriamo la divisione e l’or¬ 
dine delle colpe in Malebolge. 

§ 2. L ordinamento di Malebolge. — La frode, commessa 
in chi non si fida, è distribuita dall’Alighieri nell’ottavo cerchio, in 
tesse digradanti, da lui dette Malebolge, dietro le tracce della di¬ 
stinzione tomistica della materia remota, in persone, cose ed opere, 
cui già vedemmo applicata nell’ ultimo girone de' violenti. Quanto 
a delitti adottò di tra le commutazioni aristoteliche occulte quelle 
che nuociono altrui, ma non nella consistenza, per usar una frase 

scritto nelle Questioni disputale {De malo, q. 13, a. 3): « Alio modo po- 
test considerati (avarilia) in effectu : et sic in acquirendo aliena •utitur 
quandoque quidem vi, quod pertinet ad violentiam; quandoque aùtem 
|Oo, qui quidem si fiat in verbo, fallacia erit quantum ad simplex ver- 
>uin pcnunum, si addatur conlirmatio juramenti ; Si autem dolus■ com- 
Hr °t’ ere > sic quantum ad res, erit fratte; quantum autem ad personas. 

, 1 pio 1 10, ut patet de Inda, qui ex avaritia prodidit Christuin », 
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dell’Aquinate, della persona, perché questi nocumenti son riser¬ 
bati all’ultimo cerchio. Quindi in Malebolge pose il furto, il falso 
testimonio, l’adulterio, connettendolo colla seduzione non di servi, 
come è nell’ Elìca, ma di donne, e compì il suo disegno come gli 
dettava lo studio sapiente, e la parsimonia artistica 

Ecco pertanto l’ordinamento di Malebolge, quale, secondo noi, 
fu concepito e disposto pel pendio delle dieci fosse. La sua sem¬ 
plicità e armonia colle divisioni chiare ed esplicite del settimo cer¬ 
chio, e dell’ ultima bolgia, la quale fornisce il compendio e la prova 
della norma adottata dall’ Alighieri, ci dà affidamento d’esserci 


appressati al vero, e d’aver tra mani il bandolo, finora per tante 
e si strane e diverse vie da altri cercato, di questa cosf intricata 
matassa. 

Coinè 1’ ultima bolgia contiene falsatori di persona, di cose, e 
di opere, cosi le altre nove sono divise secondo che la frode è 
usata nelle persone, nelle cose, o nelle opere. Il poeta esplicita¬ 
mente qui non lo dice a parole come fa per la violenza, ma nel 
fatto lo pratica, e per la bolgia de’ falsatori tutti i commentatori 

difatti l'ammettono. 

La frode usata alle persone s’incontra nelle prime due bolge; 
cioè ne' seduttori dì donne per altrui e per sé stessi, e neg ' 
latori, altra forma di seduttori per vantaggio proprio, 

La frode nelle cose appare nelle cinque bolge susseguenti, ove 
determinatamente se ne distinguono tie specie, cioè , 

tenenza di Dio, e riguardo a queste incontriamo la » 
nelle cose sacre; « le divinano»*, frodi o usurpar,on, della saeuz. 


• „,i<, Aristotele nell 'Etica sono sparsi 

1 Tra i molti delitti di cui par , Per tacere delle colpe, 

si tutti quelli che Dante pone ne su ^ distribuitevi dentro, 

lite fuori della città roggia, si acce ”"“ . . j nvo lontarie, quanto ad 

e che nel passo citato delle «*.«****. 

.ine anche altrove. Son nomina i scialacquatori, IV, 1 - i, 

ca, IV, 1 . 5 ; i suicidi, V, b ' 7 , > ‘ j , .. ; barattieri, V, 1 . 15; 

>*».« vii, 1. 5 ; ««s vrr;»* vi. 1 - »i ' r 

«tri, IV, 1 . Si ' falsa lori, IH. »• ,3 > . Retlor i C a, I c. il eoe. Cfr. 

tutori di discordie, IX, 1 . 6 5 & * . ,ù ogh i citati; e IMI, q. 

Tommaso nel Commento all Etica a. 

S ad 4. 
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divina ' : — cose di ben pubblico, e in ciò doviamo la baratteria, 
frode nella distribuzione della giustizia e nel cambio delle cose 
pubbliche; — cose di ben privato, e qui vediamo Vipocrisia, furto 
della lode e dell’onore de’ giusti veraci ; e il ladroneccio o sottrazione 
occulta della roba altrui, ossia furto propriamente detto. 

La frode nelle opere è punita nell’ ottava e nona bolgia, vale 
a dire, nell'ottava i consìgli fraudolenti, in danno altrui; e nella 
nona gli scandali e gli scismi, frodi della concordia e dell'unione 
comune. 

In fine nella decima e ultima bolgia troviamo riunite tutte le 
frodi che l'uomo fa rispetto a sé stesso, vuoi nella persona, fro¬ 
dando sé medesimo col fingersi un altro : ; vuoi nelle cose, alte¬ 
rando la moneta e i metalli di proprio uso s ; vuoi nelle opere , par¬ 
lando contro la propria niente, colla menzogna * *. 

Codesta distribuzione delle frodi in chi non si fida, pili razio¬ 
nale e oggettiva dell’altre finora proposte, parrà più evidente, ove 
si i ifletta che la seduzione e l ’adulazione non si dirige propriamente 
né alle cose, né alle opere, ma alle persone; che invece la simonia. 
la divinazione, la baratteria, l ’ipocrisia e il furto, non versano 
particolarmente intorno alle persone o alle opere, ma alle cose ; e 
finalmente che a lor volta i consigli fraudolenti, e il seminar scan¬ 
dali e scismi, non spettano per sé alle persone o alle cose, ma 


« Si quis ergo hujusmodi futura praenuntiare aut praenoscere quo- 
cunque modo praesumpserit, nisi Deo revelante, manifesto usurpai sibi 

quo ei est, et ex hoc aliqui divini dicuntur.: divinitate enim se 

plenos simulant et astutia quadam fraudulemiae horaìnibus futura co- 
mectant». S. Tommaso, II-II, q . 95i a . j. 

Falsificando si In altrui forma. 

. (In/., XXX. 4 i). 

• . . . falsai h metalli con alchimia. 

Un/-. XXIX, 137 ). 


..lo falcai 

l.a lega suggellata del Balista- 

i « uVi.i XXX 73). 

«ori de'°meT a e ir a H 0n dÌ f, t . Ì " gUOno - come P ur geenna il poeta, i falsilìca- 

2 r qUellì d6lla m0neta > ma a "^ue queste classi si ri¬ 

ducono a falsar le cose, d’uso privato, o d’uso pubblico. 

L’altro è il falso Sinon greco da Troia. 

Un/.. XXX, 9S). 
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alle azioni od opere stesse dell'uomo, in quanto procedono da lui 
in danno del prossimo. 

Così stando, a nostro avviso, l’ordine di Malebolge, non ci 
pare debbano esserci gravi difficoltà ad ammetterlo. Tuttavia, a 
dissipar qualche dubbio che potrebbe nascere, giacché il resto ci 
sembra abbastanza chiaro per sé, faremo solo alcune osservazioni 
sopra i barattieri, e gl’ipocriti. 

§ 3. I barattieri. — Il Filomusi-Guelfi, spiega la baratteria per 
accepiio personanun '. Ma gli argomenti che porta contraddicono 
a quel che de’ suoi barattieri ci fa saper Dante nella Commedia, 
e gli storici commentatori. Barattiere nel concetto dantesco è pro¬ 
priamente colui che fa bottega de’ pubblici uffizi e della giustizia, 
come sono Ciampolo di Navarra : ; frate Gomita, vasel d’ogni 

froda 

Ch’ebbe i nemici di suo donno in mano,... 

Denar si tolse e lasciolli di piano, 

Si come ei dice. E negli altri uffici anche 
Uarattier fu non picciol, ma sovrano ; 


Michel Zanche, secondo la spiegazione de commentatorn Barat^ 

are infatti è un cambiar cosa con cosa ; e acce azi > 

„ a- c Tnmmaso è un distribuir gli uffici e le cose 

le a sentenza d. S. Tommaso, ^ considerazi0 ne della per- 

,o„ per fraudolento con «a 0, ^ ^ ^ ^ d( _,. 

oaa, non badando ad a tra ta baratteria è 

'amicizia, o della potenza • * * 

uuuerum, non accepiio ^ la dot trina di S. Torn¬ 
ii 4- Gl* ipocriti. - P^eb , ffa co]oro che colla 

muso, che gl' ipocriti, dovessero c p . pocrisia è quella simu- 

frode fanno ingiuria alle persone, ,, orn 'è appunto quando 

lozione per cui uno finge Istruì persona, com 


1 In Giornale dantesco, anno I, P n ~' 439 


= In/., XXI 1 , v. 53 - 
3 Ivi, v. 82-87. 

* Cfr. IMI, q. 63- 
3 Cfr. MI, q. 105. a - 


2 , Comm. all'Elica, V, 1 - *5 
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il peccatore simula la persona del giusto'. Ma, chi ben consideri, 
due sono le simulazioni, poste da Dante in Malebolge. L’ una è 
la falsificazione di sé stesso in altrui forma, per cui uno si spac¬ 
cia per altro uomo o altra donna, come fu il delitto di Gianni 
Schicchi 5 e di Mirra scellerata * * 3 ; e questa colpa fa veramente in¬ 
giuria colla persona propria all’altrui ; ed è punita nell’ultima bol¬ 
gia. L’altra è la falsificazione non d’una persona individua, a cui 
si voglia nuocere, ma delle virtù in genere proprie de’ buoni, le 
quali formano come l’abito esterno o la pervenza loro onde sono 
conosciuti e stimati ; e questo peccato è l’ipocrisia, « vanità che 
par persona », direttamente opposta alla verità per cui uno si mostra 
tale nella vita e nelle parole, quale veramente egli è 4 . L’ipocrita 
quindi non è propriamente che un simulatore eli virtù e di santità, 
per ottener gloria o guadagno tomporale 4 , ond’è che non fa in¬ 
giuria alla persona altrui, in particolare, ma alla virtù de’ giusti, 
alla lor fama non individuale, ma comune, usurpandosi la lode e 
l’onore che loro comunemente si suol dare. Catalano de’Catalani, 
Loderingo degli Andalò, Caifasso e « gli altri del concilio 

Che fu per li Giudei mala sementa » 6 

non falsarono propriamente la persona altrui né la propria, ma 
simularono quella virtù e santità che non aveano, ebbero cioè una 
maschera di santo e virtuoso, non la perfezione interna, e « sotto 
coverta di falsa ipocrisia, dice de’ primi due Giovanni Villani, fu- 


' Hjpocrisis simulatio est, non autem omnis simulatio, sed solum 
dia qua quis simulat personam alterius, sicut cum peccator simulat per- 
sonam justi». II-I 1 , q. in, a. 2. Cfr. P. Toynbee, Dante Studies and re * 
searches, London, 1902, pag. 107-108. 

* /«/.. XXX, 42 - 45 - 

“ Ivi, XXX, 37-41. 

4 «Cum hypocrisit sit quaedam simulatio, qua quis simulat se habere 
l*rsonam quam non lmbet. ut dictum est, consequens est quod directe 
opponat.ir ventati per quam aliquis exhibet se talem vita et sermone 
quahs est ut dicitur Ethic., 1. IV, cap. 7; IMI, q. 1,., a. 3 ». 

1 I-II, q. m, a. 3 ad 1, ad 3, e art. 4. 

' /»/., XXIII, 123. 
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remo i» concordia più al guadagno loro che al ben comune » 

E il lucro o la stima, ottenuti anche con danno altrui, che sono il 
fine remoto dell’ ipocrisia, pongono 1’ ipocrita nel novero de’ fro¬ 
dolenti e lo ravvicinano al ladro, se non altro, nel furare che fa, 
senza divenir detrattore, la lode altrui nascondendosi frodolen- 
temente sotto la larva della giustizi,!. 


i Cronaca, VII. 13. Degl’ipocriti del Vangelo scrive S. Tommaso 
( Comm. in Mali., c. 15, v. 17): «Proprie dicebantur hypocritae qui intra- 
bant theatrum, et habebant unam personam et simulabant aliam cura lar- 
vis Isti ergo hypocritae (de 1 quali parla S. Matteo) suntqu. extenus ahud 
praetendunt quam habeant interius : linde interius mtendebant ^ 

terius movebant homincsad offerendum Deo». D. qui, e ^ ciò che 1 Aqu , 
nate dice più ampiamente nella Somma (IMI, q- IU > a - 2 ) pp< 

^so abbi» n dive che l'ipocrita — )» !»»”» * *" 

!»-« 1» e l 1 *» delle fJXL e. noeemee.um in- 

= . Hvpocri tarimi «a. ne» manifeste, *cd*U» »>'» 

ferre ». S. Tommaso, Comm. a Giobbe, c. 5. • 3 gimulando, 

aliquid spirituale propter laudem, sed so um q< 100 , a . 5 

magis furtive surripit laudem humanam q < eriveva c he l’ipocrita 

ed 4. K prima delPAqoina.e, S. , ns . 

« fur judicabitur quia per hoc quod justa loquitu la 
torum rapii ». Morali. 1.15, c. 3; cfr. ivi. 1. 5. c. «6. 1. . . 
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Capo X. 


IL CERCHIO DE’TRADITORI 


;t, | vincoli umani nell'ut» Nicomachea - ? 2. Le maggiori ingiurie 
secondo la Rettorica d’Aristotele — l 3 - H Commento del Gran Com¬ 
mentatore. 


5 I vincoli umani nell’Etica Nicomachea e l'ordine in 
Cocito. - Abbiamo sopra notato che nel concetto dantesco, eco- 
lui che fidanza non imborsa» vuoisi intendere in senso negativo, 
non privativo o contrario che importi diffidenzj aitnme nbnon st 
arriverebbe a concepire come i seduttori, gli a u atoii, 1 S1 
gl’ indovini, gl’ ipocriti e gli altri abitatori di Malebolge^otess 

riuscir nella frode verso chi di loro diffidava . 

per questo che esiandio di «chi Manca non "|f”“ 
Poeta che ritiene il vincolo ^orjhe J. T lll ** 'loia e 
cria », per conseguenza, una t è la fede delle re- 

offende la frode punita m Ma.<: i LuntarioJe 

laziom umane e sociali, eh è 1 ^ qua ndo non se ne 

commutazione, ed è supposta e mtes d ’amor che fa natura ». 
parla, corn’è supposto e inteso « lo rampo j| dalla ragione 

Essa è pure fondamento di giustizi., f uor del legame 

che detta di dare lealmente a ciascuno^ ^ vincoli 0 patti spe- 
deìla natura e della ragione, non supP^ j fidan za » o « fede 

ciali di cui sia custode. sP^ore aggiunto a quel ^ natura, e questi 
speziale » che si crea dall a 










140 — 


due amori si obliano da chiunque tradisce. L'omicidio violento e 
la seduzione, e gli altri delitti del settimo c dell’ ottavo cerchio 
offendono la fede comune : ma il tradimento offende anche la fede 
speciale. 

Dante parla d’amor di natura e d’amore aggiunto ; ma l'amore 
qui vai quanto amicizia, la quale, secondo Aristotele, non è altro 
che amor di mutua benevolenza fondato sopra qualche comuni¬ 
cazione *. Dell’amicizia tratta il Filosofo negli ultimi libri deWEtica 
Nicomachea , e ne distingue varie specie secondo la diversità de’fini 
e delle comunicazioni, su cui si fondano. Alla diversità de’ fini non 
accenna 1 Alighieri, ma considera invece i vincoli che stringono 
gli uomini tra loro, e si fondano o sulla comunicazione nella 
medesima natura specifica, o in qualche altra ragione propria e 
più individuale. Si noti che questa distinzione di vincolo d’amor 
che fa natura, e di vincolo d’amor ch’è poi aggiunto, non è come 
di cose totalmente diverse per origine, ma di cose l’una generale, 
l’altra speciale, che può nascere dalla medesima causa della prima, 
come avviene dell’amor naturale tra consanguinei, e concittadini. 
Questa triplice amicizia naturale, fondata sull’identità di specie, 
di sangue, e di patria vide l'AIighieri pertrattata da\Y Etica sua s , 
insieme coll’al tre specie d’amicizia particolare e d’origine non naturale, 
ma d. libera elezione, qual è quella degli amici tra loro, e del be¬ 
nefattore a’suoi clienti 3 . Sicché ne tolse queste quattro forme di 


homi conserver ^ qUÌ debet esse illter homines que 

niuT°s^ 0 quod e hòc° n p'h'i 61 ' 3111 ^ ^ h °' nÌnÌ ’ Sed inult0 

ad invicem in quantum r & * S amicitia inter eos qui sunt unius gent 
est naturalis amicitil illa '" mUniCant in moribus e ‘ convictu. Et maxim 
similitudinem naturae specieiVs To nmm h °^ ÌnUm ad invicei » P™P< £ 
3 «Quoniam uuidem S ' T ° M ” ASO - Comm - Elica, Vili, 1 . i 

Si 5 fc»; ?; vr ti—2 




amicizia o amore speciale aggiunto a quel che fa natura, oltre la 
forma dello stesso amor naturale, comune a tutti ; cioè il vincolo 
d’amore tra consanguinei, tra concittadini, tra amici, e tra bene¬ 
fattori e beneficati. 

Ove si paragonino tra loro questi quattro vincoli speciali, si 
possono considerare o secondo il loro fondamento e origine, o se¬ 
condo ciò che è proprio di ciascuno. Nel primo modo l’unione di 
naturale origine, sia di sangue sia di patria, prevale ed è piu im¬ 
mobile; perché tocca la sostanza stessa dell’uomo, rispetto all’altre 
unioni sopravvegnenti, d’amicizia e di benefizio, le quali dipendono 
dalla nostra libera elezione; ma nel secondo modo, secondo^ ciò 
che è proprio di ciascun vincolo d’amore che è l’amore stesso re¬ 
ciproco, poiché questo nelle seconde unioni cade sotto il nostro 
libero arbitrio più che nelle prime, prepondera, giusta la dottrina 
dell’Aquinate, l’amore d’amicizia e di benefizio all’amore de con¬ 
sanguinei e de’ concittadini \ Ond’è che da questo lato quanto 
più volontaria o meno naturale sarà l’amicizia, tanto maggiore sar 
la colpa di chi l’offende ola tradisce. Tra consanguinei laimcz,a 
tien più del naturale che tra 1 concittadini, e tra gli amie p 
volontà, e libertà d’elezione che tra i concittadini ; ma 


w a( j amicos autem rursus et 

menta quidem parentibus maxime su se d et cognatis et civibus 

fratres confidentiam et omnium commutatimi • • m atlribuer e 

et conlribulìbus et reliquia omnibus semper ^ Commento ivi dell’Aqui- 
et coaptare». Aristotei.e, Etica, b , . *• ' e , e principali specie 

nate. In questo passo il Filosofo raccog tra CO ncittadini (cogna- 

d’ainicizia ; tra consanguinei (parenti iis, a bene fattori e beneficati 

tis, civibus, contribulibus), tra amicnann > omnibus ). 
(benefactoribus) ; tra tutti gli u ° mm ' , iiimctionem ad conjuntiouem, con- 

1 « Si autem comparenti pam c j ^ et i mm obilior, quia est 

stai quod conjunctio naturalis ongin ' S j . a ii a e autem conjunctiones 
secundum illud quod pertinet ad SU J* * 1 ide0 amicitia consanguineo- 
sunt supervenientes et removeri possi » sse potiores secun um 1 « 
rum est stabilior, sed aliae amicante possunt e ^ ^ ^ g , Quia atmd na 
quod est proprium unicuique anll “ J ì b ; s q U ae sub nostra electione 
sociorum propria electione contralntur m dilect i 0 m consanguino- 

<l»,n, pula iu ugeudia, W '“ d «• 

rum, ut scilicet magis cum i 







l'attore, riguardo al suo beneficato, c’è ancor più elezione e spon¬ 
taneo amore, perché egli, secondo la dottrina dell 'Etica, più dà ed 
ama di quello che riceva e sia amato *. Di qui l’ordine e la gra¬ 
dazione seguita dall’Alighieri dei quattro vincoli d’amore aggiunto 
al naturale ; e la rispondente gravezza delle colpe che li troncano. 

§ 2. Le maggiori ingiurie secondo la Rettorica d’Aristo- 
tele. — Poiché, come fu già avvertito, la frode, che 1 ’ uomo usa in 
colui che in lui fida, obblia quell’amore 

Che fa natura e quel cli’è poi aggiunto. 

Di die la fede speziai si cria, 


ne consegue che il traditore commette più delitti in uno, come 
quegli che viola e tronca non un vincolo solo, ma più vincoli, 
onde un uomo è legato coll’altro, vale a dire l’amicizia naturale 
comune a tutti, e qualche altra amicizia particolare, vuoi naturale, 
vuoi volontaria, per tacere dell’offese a varie virtù. 

Noi abbiamo visto come l’Alighieri, tra le commutazioni invo¬ 
lontarie occulte distribuite in Malebolge, ometta quella che tocca 
la consistenza della persona qual è l’omicidio doloso e il veneficio. 

Del veneficio non parla più oltre, ma dell’occisione con dolo 
egli fa una classe speciale, quella de’ traditori, e le destina il più 
profondo cerchio infernale, perché sf atroce delitto offende in uno 
la giustizia e l’amicizia, che ad- essa si annette e si riduce 3 . E 
offesa fatta all’amicizia .aggrava appunto la colpa dell’ingiustizia, 
come avverte il Filosofo nell’uà, dacché amicizia e giustizia hanno 
identico soggetto, c l’una e l’altra importano una certa eguaglianza 


dove si soietJo i' MASO ’ IX - >■ 7! e IMI, q. 26, a. .2; 

ficaio AlSore !- qUaUr& ragÌ ° nÌ il benefattore ama più il bene- 

C£S<T“!# de ' benefaUOre r "P° nde Più de- 

maggior colna ’ , qUmdl ’ °'’ e (,uestl a e>sca contro quello e l’uccida, 
stesso (I-Ilfq.73^9) 16 ’ ‘ n ° ltre peccare anche contro sé 

tivus..* «"reducimr . VÌrt "?’ in <J uantum scilicet est habitus elec- 

S- Tommaso, ' 







nelle reciproche comunicazioni l’amicizia secondo il debito mo¬ 
rale, secondo il debito legale la giustizia 5 . 

A questo debito morale, che pe’ consanguinei e pe’ concittadini 
nasce non solo dall’onestà della virtù, ma anche dall’esigenza della 
natura, appartiene la fede speciale, che obbliga l’uomo all’osservanza 
delle leggi dell’amicizia, e de’ patti che la natura o la concorde 
volontà impone \ Di qui la reciproca fiducia che congiunge tra 
loro nella vita i consanguinei, i concittadini, gli amici, e il bene¬ 
fattore col suo beneficato. L’usar di questa fiducia, che altri pone 
in noi, a sua rovina è appunto ciò che chiamasi tradimento. 

È quindi il tradimento un complesso di delitti contro la giu¬ 
stizia. Mentre obblia l’ainor naturale e quel ch’è poi aggiunto, viola, 
oltre la fede naturale e la giustizia, anche la fede speciale e 1 a- 
micizia, vuoi di sangue o di patria, vuoi d’elezione o di benefizio. 
È quindi la maggiore ingiuria che possa darsi tra gh uomini. 

Un tal concetto del tradimento lo tolse l’Alighieri dalla Retto 
vita del Filosofo, dove si tratta delle minori e maggior, ingiurie. 
La gravezza dell’ingiuria, secondo il Commento che ne a .gì io 
Colonna, dividendo il testo ^Aristotele, si 
reità dell’abito onde procede, o dalla grandezza e nocu 

' «Et augmentationem (justa et mjusta) ci f e m ; et non 

esse; puta pecuniis privare etairum qm ^ Ig^ quemcum que alium. 
juvare fratri quam extraneo; et perca 1 iustum, ut ejusdem entia 

Augmentari autem nalum est sinici amici n . 0 ostendit quomodo 

et ad aequale pertineritia». E S>' ^ am i c itiae. Et dicit quod justma 

justitia diversificatur secundum ditterei . ~ t gcl ma gis amicos. Quia 

et injustitia accipiunt augmentmn ex ioc q nocere injustius ; sicut 

scilicet magis amico benefacere qui «'" * 5 J rapin ’ am hominem sibi farro- 
quod aliquis privel pecunus, per iuS qll!un s i privabit aver». E 

Harem et connutritum est durius e • su btrahat extraneo, e si 

similiter si subtrahat auxilmm fra ’ '* mque alium. Quod autem simii 

gretto patron » P"“"" q “’ “ c Voi i" <“•*!. “T 

augetur amicitia et justum proce i _ co mmunicationis »- omm. 

utrumque pertinet ad quandam aequal.tatei 

all’Etica, Vili, 1 . 9 - K , irom Vili, 1 . m. 

s Cfr. II-II, q- 8o. a- I; ^ “? IStitia e fi’des, idest dictorum c ° nv * n 
• 1 « Fundamentum est aUtem J E j )e officiti. >. 7 - cfr - 

rumque constantia et veritas»- 
M,\so, II-II, q. 8o, a. I. « d 








produce, o dalle condizioni dell’ ingiuriante, o dall’offesa fatta alla 
stessa giustizia. Lasciando le considerazioni, che si potrebbero fare 
sugli altri lati dell’ingiuria, ponderiamo solo l’ultimo, e tra i delitti 
maggiori che offendono la giustizia in sé stessa scegliamo quelli che 
importano trasgressione di più ingiustizie. Dice dunque Aristotele 
che è reo di maggiore ingiuria : « qui multa sustulit justa aut tran- 
gressus fuit, puta juramenta, dextras, fides, connubia: multarum enim 
injustitiarum excessus.... Et si in lume a quo bene passus fuit: 
Phira enim injusta facit et quod male facit, et quod non bene ». Il 
qual passo è cosi spiegato da Egidio : « Ille qui sustulit, idest re- 
inovit multa justa et trangressus fuit multa, magis injustificat, puta 
qui fregit juramenta, dextras, fides, connubia magis peccai/ Vult 
enim per omnia designare diversa genera crcdnlUatum el pactìonum: 
reddit enim causam dicti, quia in talibus est magnitudo sceleris, 
quia est excessus multarum injustitiarum.... Ille multum injustificat qui 
jnjusta facit m hunc a quo bene passus est, idest a quo bona susce- 
pit. Et est ratio quia ille plura injusta facit, quia primo facit male, 

secundo quia non facit bene: teneretur enim benefacere benefac- 
tori suo »‘. 

Come ognun vede, una grande rispondenza di concetto e di 
parti corre tra questo passo della Rctlorica e l’ultimo cerchio in¬ 
fernale. Delle varie specie di fidanze (credulità) e di patti il Filo¬ 
sofo ne accenna quattro, che hanno grande analogia co’ peccati 
ce e quattro zone d. Cocito *. Per Aristotele poi la maggior delle 


' '-OIDIO Colonna, Comm. alta Rei lorica, Venetiis isis fai Vedi 
Più sopra ,1 passo più ampiamente riferito. 44 ’ 

hospitimn datam^der/ < ? tAÌ, . as clle il Trapezunzio traduce per 

t nsp ° nde ? hiara “^e al traditore degli ospiti. 

7 ^;. P . ,U c r uneme,ue •* chi rompe connubia o af- 
JuramLt^n i 3'lt t de ’ consanguinei ; chi rompe 

della natrh \ ■ , P bbe 1,0,1 senza cagione ragguagliare a’ traditori 

mante l e k ^ g,Urame,Uo ""^«re e civile di difenderla e 

8da "“ «“'««•■ comprende poi 

.de c”“à° " ' radl,ore *' ^e'.erattore, i, c„ì de.it.o è do Arfe.o- 

de se bene meriti ° ° R "‘ allr0 ' (< Sumn,a Wjurià, si eum laedit qui 

dar,StoZ S S ’, tradUCe “ T «M**»»rio. E come più grave è 

dall Alighieri nel più profondo abisso e nella zona più prossima 
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ingiurie è il tradire il proprio benefattore ; e in questo la sua sen¬ 
tenza s’accorda con ciò che delle relazioni tra il benefattore e il 
suo cliente egli scrisse n^WEtica e altrove 

§ 3- li Commento del Gran Commentatore. — Ma piu im¬ 
portante per chiarezza e rispondenze dantesche ci sembra il Com¬ 
mento che del medesimo passo della Rctiorica fece Averrois. Egli 
scrive : « Maximae injuriac est dolo uti in confidcntcs. Et periurium 
et foederis violatio et consimilia his ex rebus quae narrantur scrip- 
tis hisloriis ; et ideo horum paena non est sicut paena reliquorum 
injuriarum ; inimo expedit vilipendere illos in capitibus tribunalium 
una cum ipsa paena... Et turpior esset dohts et infuria, quando 
fierent illi a quo praeccssìt bcncficientìa illi qui dolum commiserit 
et injurius fuerit; et quando appareret benefaciendum et ejus in- 
tentionis esset ipsum malmn, illud esset hujusmodi »". Da questo 
passo di « Averrois, che il gran commento feo » ebbe 1 Alighieri 


a Lucifero, che maciulla i tre più grandi traditori de’ benefattori umani 
e divini. 

1 « Haec au te ni sunt justa et injusta non scripta quia sunt valde mani¬ 
festa, ideo sunt haec quae sunt secunduni excessum virtutis et mahtiac, 
et secondimi talia homines merentur opprobria et laudes et honorationes 
sive honores et dona. Et ponit exeinplum, pitta gratiam «ne.eices gr. 
tiosum esse ei qui benefecit et e con tra si ve e comerso, a .? are e ' 
qui benefecit et auxiliativuni esse amicis et quaecunque < ' ' . 

scripta sunt, quia sunt valde manifesta et circa ea peccar £ 

in nialilia '>. Ecidio Colonna, C o^entó i, medesi.no autorei 

in continuazione del passo citato, nel test scriota. 

<. Dicit ergo quia ille multimi non per neces- 

Et dat rationem elicti, quia mel.or.s .no esse; non scr ip la 

sitateni, observare autem senpta ude _ t justum secun- 

auteni observare videtur non necessanutm S. e^o me. ^ ^ ^ 

dum non scripta, quia magts hberun , n SC[ipta yidetur pejus ». 

ponatur, injustificare circa talia ut circa J * p b/ ; noti ne l Medio 
.Vi, l (C. 14 ), fol. 44 . - Awstot..* injuriam faci! : nullus enim 

Evo, scrive: «Depositimi qui »eg. > ' > An qu ; a majorinjuria com- 

quidquam deponit nisi credens co f' Cn ^l ( -" itur C ujus grada quamvis nil 
inittitur : praeter damnuni eiuni pai o' xVI, Sect. 29, 2 {Opera, 

aliud cogat, abstinendiim ab ìnjnna ». ' c omm . ad'Elica, Vili, 1 . 9 - 

Liigduni, 1581 II, pag. 562). cfr - J' ' ‘ . ’ . 1 Opera, Tom. II, 155°, 

» Commento alta Rettoria» d’Ansi., I. c. >5 
fol. 42I. 
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più aperta la via a penetrar addentro nel concetto aristotelico del- 
l’ingiuria, quale dall’ Etica e dalla Rettorica a lui risultava. Qui 
anzi trovò la dizione verbale per la peggior forma d’ingiuria qual 
è la frode, che 

Può l’uomo usare in quei che in lui fida ; 

parole che quasi alla lettera traducono la sentenza di Averrois : 
« Maximae iniuriae est dolo uti in conlìdentes ». 

Ma vi ha di più. L’ultimo cerchio infernale, a differenza degli 
altri tutti, porta nelle sue diverse zone quattro nomi diversi : Caino, 
Antenora, Tolomea e Giudecca, nomi desunti bis ex rebus quae 
yiarrautur senfitis h/s/orns. Sono nomi accennanti a persone sto¬ 
riche ree di tradimento; e il primo fu per avventura suggerito 
al poeta da questo medesimo luogo d’Averrois, ove il gran Com¬ 
mentatore, proprio immediatamente prima del brano da noi rife¬ 
rito, mentre annovera quattro specie di somme ingiure che facil¬ 
mente si riducono alle quattro forme dantesche di tradimento, pone 
anzitutto il delitto di Caino, il primo omicida, poi l’uccisione de’bene- 
fattori degli uomini, come sono i legislatori, quindi i traditori per 
eccellenza, o della patria, e finalmente l’ingiuria contro gli affini e gli 
amici Nel nominar questi delitti è chiaro che Averrois non in¬ 
tendeva di classificarli in ordine di gravezza, perché dello sper- 


1 « Ex bis quae magnificant injuriai» est quoti ille sit primus eorum qui 
fecerint illam et omnes successores qui illud opus egerint imitali essenl 
illuni, sicut de Abel et Cayn. — Et maximae injuriae est conducere ulti- 
mam perditionem illorum, quorum intentum est conducere bona ipsis ho- 
ininibtts, sicut est injuria quae cadit in legumlatores. Et suinmae injuriae 
est mulclandi excessivis paenis secundum leges scriptas sicut apud quas- 
dam nationes est tradiferis. Et maximae injuriae est illa injuria quae in- 
fertur ab aliquo liomine in suum affine»! ejusque socium ; nani haec fu 
propter suum odiuni et cordis livorem, damnuni autem affinium suumque 
odium inferi eis excessum malitiae». Comm. alla Rettorica , 1 . sopra citato. 
Dal nome di Caino Dante dedusse Caino. Quello di Giudecca , da Giuda, ha 
una rispondenza in S. Tommaso (II-II, q. u8, a. S; De viato, q. 13, a. 3): 
« 1 autem dolus committitur opere, sic quantum ad res erit fraus; quaiituin 
autem a petsonas erit prodi Ho, ut palei de Inda, qui ex avaritia prodidit 
is U ' T1 * • Gli altri nomi di Antenora e Tolomea li coniò per'analogia 
togliendoli da altri traditori storici. 





— 147 — 


jriuro, della violazione de'patti e dell’ ingiuria contro il proprio 
benefattore tratta ancor subito dopo, come appare dal passo più 
sopra citato. 

Riassumendo, fra le commutazioni involontarie occulte trovò 
PAlighieri nella « dolosa occhio qitac sci/iccl fit per vulnera Jrali¬ 
ci ulcntcr illa/a »' l’idea elei cerchio de’ traditori ; la disegnò e svolse 
secondo la dottrina sull’amicizia degli ultimi libri dell 'Elìca, e la 
colori colle più nere tinte della Rettorica sotto la guida di Egidio 
Colonna e del Gran Commentatore. 


■ S Tommaso, Comm, all’Elica , V, 1.4; IMI, q. 61, a. 3. Dante accenna 
al tradimento nel Convivio I, 12: « La ingiustizia è massimamente od,ala sic¬ 
come tradimento, ingratitudine, falsità, furto, rapina, inganno e loro 

simili ». 
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Capo XI. 

LA COLPA E I COLPEVOLI NELL’ ORDINAMENTO 
GENERALE DELL’ INFERNO 


i. Distinzione delle colpe e de’colpevoli « 2. I colpevoli k 3 
colpe e il loro ordinamento — \ 4 - Libertà di Dante - 8 5. Schema 
aristotelico-tomistico della topografia morale dell’ Inferno _ 8 6. C . 
clusione. 

rs Distinzione delle colpe e de'colpevoU. - È certo se- 
ondo la dottrina cattolica che MT Inferno ci »—•-£- 
tuo ci vat e .meste sono le opere o gl. «» S™ ■ P ° 

,0 da abiti peccaminosi, perché " “Il p „ incli- 
aie, che non basta a *£"“£ 2 *., in q „el baratro, 
tazione d’abito precedente, P ditorÌ! e molti altri sono 

Francesca e Paolo, 1 suicidi, g 1 11 distingue nella pena 

dannati per un sol delitto, e per abi to di lussuria, 

da coloro che più ne commiser P mettere che il Poeta, 

di violenza o del tradire. Convien cunq^ ^ ^ ritrattiv i dal 
ordinando il suo Inferno secondo ^ . ntendess e che tutti i peccatori 
bene, vuoi impellenti al male, ^ de j v j z [J ingeneratosi per 

dannati per delitti si perdesse! « ^ sia una o molteplice, si 

il lungo peccare, ma pei clic la ^ pud ess ere principio, e 

riduce sempre all’abito, di cui ogn ^ proce dere per corru- 
quindi, come avviene ne e 

zione stessa della natura. rr iterio ordinatore delle colpe 

È necessario P-b distìnguere ,1 cute 
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da quello de’dannati. Non ogni dannato è punito per colpe pro¬ 
cedenti da vizio contratto, ma ogni colpa ha relazione al vizio, 
come abbiamo detto, e in questo rapporto sta la ragion formale 
per cui un peccatore come Vanni Fucci, carico d’ altri delitti, è 
punito nel luogo che si addice al suo misfatto più grave il furto, 
quasi egli fosse stato più che sanguinario, ladro di professione. 
Dimodoché l’abito, che si genera dal peccato, non basta per la 
determinazione del luogo d’inferno pel peccatore, ma vuoisi consi¬ 
derare se questi, oltre dell’abito di altre colpe, non sia macchiato 
di delitto, fosse pur unico, piu grave de’ derivanti da quella mala 
consuetudine; il quale, considerato appunto secondo la sua mag¬ 
gior gravezza, divenisse al Poeta la ragion formale della colloca¬ 
zione del delinquente in un cerchio più basso nel suo Inferno. 

In poche parole, il peccatore n fW' Inferno dantesco, può consi¬ 
derarsi formalmente e materialmente. Relativamente al luogo che 
occupa egli è classificato formalmente secondo la colpa, che è la 
ragion formale della condanna in quel posto, prescindendo dall’al- 
tre di diverso genere, di cui potesse esser gravato. Se poi da 
queste colpe non si prescinda, il peccatore è considerato material¬ 
mente, nel complesso de’suoi delitti, tal qual si trova reo in quel 
luogo dove s incontra. Quindi è che la classificazione delle colpe 
formali va di pari passo con quella de’ colpevoli secondo la loro 
formale considerazione, non già secondo la materiale, in cui s’in¬ 
chiudono elementi estranei, che secondo altri concetti, potrebbero 
fornire altre classificazioni. Cosi Cleopatra, suicida, è dannata tra 
i lussuriosi ; Taide lussuriosa fra gli adulatori ; Vanni Fucci be¬ 
stiale tia i ladii, Francesca adultera, non fra i maliziosi ma tra 
gl’ incontinenti 


«Contingit duo peccata in se considerata non esse unum gravius 
a lem : tamen propter aliquam circumstantiam advenienlem aggravatili- 
uiiuin et non almd; sicut duo adulteria de se aequalia sunt, tamen illud 

i Ifirmin . ex Ti 1 mahtia gravius est ( l uam illud quod est ex passione vel 
sé Z i ^ S -. T r US0 ’ CW ad Hebr " c ’ 4. 1- - "uè adulteri sono per 
ni-lf a I- . qU,ndl mncch,ati di doppia malizia di lussuria e d’ingiustizia 

costanze dell’a p ? ^ ’■ ™ a " ella grfuit:l P ossono per ragione delle cir¬ 
co, lanze dell agente variare. Chi commette adulterio per passione è più 







Sj 2 . I colpevoli. — Considerando ora il dannato material¬ 
mente nel suo complesso, si può dire di lui che qual fu vivo, tal 
è morto \ perché ritiene tutta la sua malizia cogli effetti del pec¬ 
cato mortale, quali ebbe nella vita. Resta intero in lui il reato 
dì colpa, e quello di pena eterna, colla macchia dell’ anima deri¬ 
vante dalla privazione dello splendore della grazia, mentre delle 
reliquie del peccato, ossia mali abiti e disposizioni al male, che 
scemano 1 ’ inclinazion naturale al bene, rimangono, prima della 
risurrezione de’ corpi, solo quelle che hanno sede nelle potenze 
spirituali dell’anima, intelletto c volontà. E poiché in queste po¬ 
tenze, come sopra vedemmo, risiedono le tre male disposizioni ari- 
stotcliche, incontinenza, bestialità e malizia 2 , perdurano esse nelle 
anime de’ reprobi, insieme con tutti que’cattivi abiti che ne dipen¬ 
dono ed hanno il medesimo soggetto. Gli altri vizi, che son propri 
dell’appetito sensitivo, restano solo in radice nell’anima, ni quanto 
l’appetito sensitivo stesso, prima della riunione dell’anima col corpo 
non è se non radicalitcr in csscniia anitnac , ma la ma ìzia 
abiti, in quanto n’era causa la volontà e la ragione, persevc^m 
queste potenze dell’anima separata, sicché, se questa potesse usate 

ancor de’ sensi, ancor vorrebbe peccare reatQ di 

Con questi abiti mali di’ dannazione, 

colpa, che si assomma . Q p er 

perché, propriamente demèrito degli abiti e delle 

,e p—' ,,,a v*» 

passioni è secondario o atti medesimi sono 1 me- 

degli atti è principale e diretto, ai * * « ri mhecca 

riti o i demeriti *. Di che segue che la pe 

lussurioso che ingiusto, ossia 

qui maechatur ut furetur mag.s d.ntur « 

losoplium in 5 Ethic» (H* 1 ’ 

1 In/., XIV, Si- . VII, 1- io: ‘- 11 ’ “■ ?S ’ a ‘ 35 ’ 

> S. Tommaso, Comm. all Etica, 

* «55. a-3. _ , ^ q, s 9 , a- 5 5 Vìrlutibusi °1- 

Cfr. D’Ovidio! Studi! ecc., P*»lh ^J,° r potabili! sed prò acuì ».S. Iom- 

■ « Nullus meretur nec demeret» l 


—- SS 
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per dritta opposizione» gii atti ossia i peccati commessi in vita' 
e per indiretto anche gli abiti mali donde procedettero. Su questi 
principii, per la legge del contrappasso, il genio artistico dell’Ali 
gh,en COndusse ,a Postica de’suoi dannati, punendoli con atti tor¬ 
mentosi d. pena contrari agli atti volontari di colpa, e castigando 
cosi col'a continuità del travaglio anche la mala disposizione del 
peccare, sicché si verificasse il detto della Sapienza: «Per quae 
peccai: quis, per haec et torquetur » = ; e tutto l’uomo, colle sue po¬ 
tenze e co'suoi mali abiti, funeste occasioni e cause di colpe, fosse 

punito e soggetto a tanto tormento, quanto su nel mondo ebbe 
ai delizie 3 . 

, 3 ' Le C ° lpe e 11 loro ordinamento. - I peccatori poi, con. 

71 • ” ,aSÌ °" “ COn ‘ l0 CUÌ furo '’° *' ciaf 

i r I T ” d SU ° ai ragguagliano con,e a'é detto 

colla classificazione delle colpe, quali formalmente entrano nell’or. 

.."»* d c' colpevoli. Poiché r« cosa vai I altra no 

per |„tor chiarezza considereremo non i colpevoli, ma le cl, 1 

ne. corso'del 6 " 1 7 P**™*™’ burnendo in breve quanto 
corso del nostro lavoro si venne esponendo. 

Las„ P r!T 1 C °" VÌe '' edÌStÌn8 “ erc ' a ■•**'''■ gravezza. 

*. :;z:::T u '° Ksem °—- - 

opere ovvero d’i r d ' fec " ze ’ come di pensiero e ili 

differenze però 11 ,S ' ,0ra,,za ’ maliz “ « va dicendo Queste 

..:Snrcr,rr e ’ - 

___ gg ° Ia ,natena del peccato, può avve- 

maso, De ma/o , q 2 a 2 ad 

passionibus non merémur nisi ? S ' * ,Jr ° prìe acci P ie,ldo merilum, 

actu furatura. De ma/o, q. 5 a 2 ' urandum , sed ex hoc quod 

[ Sa P-< XF, , 7 . 

J-'cmni ... 'xvin d ' lici ' s r " U - ““"un date illi i„„„e„. 

tnin, nonamemsecundum all^dmele SeCll " dum materìam vel obiec- 

5» infimiltaien, d “™ “ T™* P '"'' «■* ««P»™. 
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nire che l’atto volontario morale, per difetto o del giudizio della 
ragione, o del libero moto della volontà, non sia pieno e perfetto 
all’ultimo grado senza che per questo cessi d’essere colpa mortale 
come accade nelle colpe d’incontinenza punite nell 'Inferno, in cui 
la passione precede e trascina al peccato mortale la volontà. Ove 
poi pari sieno le altre circostanze del peccato, la varietà nella 
gravezza della colpa si misura dalla maggiore o minor gravità 
dell’oggetto medesimo, come avviene nelle colpe di malizia. Co¬ 
munque però si consideri la cosa, è sempre l’oggetto che fornisce 
la prima e principal differenza di gravità ne’peccati \ 

Ciò posto, l’ordinamento da\YInferno dantesco va considerato 
sotto due aspetti : l’aspetto generale, secondo i mali abiti ritrattivi 
dal bene e inclinanti al male, e l’aspetto speciale, secondo la diversa 
materia, o oggetto particolare d’ogni cerchio e delle sue suddi¬ 
visioni. I mali abiti per sé, come più sopra e altrove avvertimmo, 
poiché possono estendersi ad ogni materia speciale, non bastano 
per la differenza specifica delle colpe, ma solo influiscono sulla loro 
gravezza. Di qui la ragione d’alcune discordanze tra Dante e San 
Tommaso. Alcune colpe, secondo 1’ Angelico, pei 1 oggetto più 
gravi, come quella degli angeli neutrali, 1 eresia, la bestemmia, il 
suicidio, Dante le attribuisce ad abito ritraente dal bene o ad abito 
inclinante al male, meno reo, com’è la bestialità ìispetto alla ma 
lizia, e però importano di necessita minoi gravezza di pei. 
altre, per l'oggetto loro meno gravi, come il furto, la menzogna, 

l’ ipocrisia, i "mali consigli, cui Dante ascrive alla mala disposizione 
più rea; cioè alla malizia. 11 Poeta infatti, seguendo la distinzione 
de’ mali abiti in ritrattivi dal bene e inclina,Ui al male, racch^ent. 
la triplice mala disposizione aristotelica ^ riguan|^^_ deir c . 
terne, non l’oggetto del peccato, or » * » ^ ma ,f ab j ti> sulla 

terno dolore secondo la gravezza sogg ‘ 

quale si fonda la prima classificazione J J 0| calle onde 

Gli abiti ritraenti dal bene stanno nell Anta 


• P v obiectis, diflferentia gravitati quag 
' « Quia peccata habent speciein ■ , is quas i c onsequens spe- 

attenditur penes obiecta est prima e p 
ciem ». I-II, q. 73 , a. 3- 
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delI'Acheronte. perche meno grave è il non far bene che fare il 
male. Piu in là è il regno degli abiti inclinanti al male, per colpa 
determinata e positiva, come fecero tutti coloro che minano a valle 

l'ino a Minós che ciascheduno afferra *. 

L’incontinenza, donde procedono i peccati di disordine nelle 
affezioni umane, considerate per sé e non ne’ loro effetti verso il 
prossimo, occupa il declivio della valle infernale che scende alle 
mura di Dite, ed è graduata secondo il decrescente ostacolo op¬ 
posto dalle passioni al moto libero dalla volontà. 

Nella città di Satana invece non più si considera l’ostacolo delle 
passioni disordinate, ma la libera elezione cattiva per sé stessa, la 
quale, se senza ingiuria del prossimo, causa l’eresia, se con ingiu¬ 
ria, dà origine alla malizia bestiale e frodolenta. La malizia bestiale, 
o bestialità, che usa la violenza, è meno grave della malzia sem¬ 
plice. che si serve della frode, si in chi non si fida c si in chi si fida. 

Come ognun vede, in queste divisioni più generali, si pre¬ 
scinde dall oggetto piu prossimo e solo si ha 1 ’ occhio alle cause 
interne della colpa. Ma ciò non basta per la distinzione delle colpe 
e dei colpevoli in concreto, onde fa d’uopo considerare T ordina¬ 
mento dantesco sotto l’aspetto più speciale dell’oggetto, eh’ è ter¬ 
mine e fine d’ogni peccato, riferentesi a’ vari abiti mali. 

L incontinenza quindi per questo lato, secondo che riguarda la 
consci \ azione della specie, e dell individuo, i beni esterni o la pro¬ 
pini difesa indebita, causa le colpe che occupano i quattro cerchi 
più vicini a Dite. 

La malizia, se contraria al vero rivelato, diviene eresia; se 
nociva altrui, è bestialità c malizia semplice. 

La bestialità, secondo l’oggetto particolare, e la sua crescente 
gravezza, riempie i tre gironi digradanti di violenze contro il pros¬ 
contro sé stesso e contro Dio, perché all’amor del prossimo 
prevale l’amor di sé stesso, e a questo quello di Dio, prima regola 
dell amar noi stessi e il prossimo. Ma nel settimo cerchio la sud¬ 
dii Lione de delitti d’ogni girone secondo la persona e le cose, se 


1 /»/., XX. 36 . 







salva la simmetria del disegno, non salva la norma, come sopra 
avvertimmo, della maggior gravezza, per la ragione che 

forma non s’accorda 
Molte fiate all’intenzion dell’arte, 

Perché a risponder la materia è sorda'. 

Nella malizia frodolenta, si in chi non si fida, come in chi si 
fida, la quale occupa i due cerchi più profondi, le colpe sono pure 
chiaramente distinte e specificate secondo l’oggetto, ossia le persone, 
le cose e l’operc, senza ingiuria mortale in Malebolge, con morte 
o distruzione dolosa in Cocito. Nella distribuzione de' traditori, 
come spiegammo, c’ è un crescendo nella gravezza del delitto se¬ 
condo una certa norma, ma nc’frodolenti l’ordine sembra ricalcato più 
secondo l’analogia della divisione de’violenti, che dietro una legge 
di crescente gravità da parte dell’oggetto *. La ragione che per av¬ 
venturasene 'puh dare, per questo lato, sarebbe che te persone pel 
loro vivo influsso più muovono oggettivamente che le cose e que¬ 
ste più che le opere, che han più dell’immateriale; e qumd. la 
malizia deila frode è maggiore dove meno attrae °^ et ° . 

«5 4 . Libertà di Dante. - Fu criticato da P* “ 
l'ordinamento morale dell'*/® »» f ;"‘° M , h 

e divisioni che si accordino colla, teologia. 'pagte, quandT la^ mo- 
casistica d'oggidl non esisteva a temili m m 

ride e ,a dogmatica s' intrecciavano ^ ^ ^ 

corpo solo, come è nella Sonnua < e ^ Tommaso, anr.1 sul 

biamo visto, non si scosto dalla dotti m ^ g ( | ;i n a Somma 

commento di lui all’uà disegnomalia o ifi©FÌa per 
tolse la magistrale divisione ai is ‘ ^ scll0 i e del Medio Evo, 

forza e per ' frode. Il testo di morale n . ^ ccn / a animai, 

come tutti sanno, era VEtica del 1 dos ’..fl* azzo nati per comodo 
o Confessionalia , o altri siffatti centoni, 

' Paraci., I, . 27 - 129 - Malebolge che 

Questa forse è la causa 1 jnvcr i a porta 

è un campo pochissimo inclinato 
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de’ confessori e predicatori, e a’quali con immenso vantaggio suc¬ 
cessero pili tardi i trattati e le Meditile di teologia morale." Dante 
seguendo pel suo Inferno VElìca del Filosofo, fu, come ora si di¬ 
rebbe, all altezza de’ suoi tempi, e diede un ordine al suo Inferno 
che s’era più intelligibile allora che non adesso, per V ignoranza 
nostra dell’opere del Filosofo, non era meno ricevuto e razionale 
come appare dal capolavoro teologico del Medio Evo. 

Che se egli in qualche punto si scostò dalla sua Guida scola¬ 
stica, questa stessa glie ne concedeva il diritto. S. Tommaso infatti 
ammette che nelle ingiurie contro il prossimo, quantunque l’ordine 
della gravata sia per sé da desumersi dal nocumento, tuttavia può 
darsene un altro secondo le circostanze aggravanti o diminuenti 
che si considerano dalla parte o del nocumento stesso o di chi lo 
fa. se cioè per. ignoranza, infermità o malizia Dante ponderò le 
colpe prima dalla parte di chi pecca, secondo le cause interne, 
che ne sono come la norma più universale, poi secondo l’oggetto 
particolare e in questo lato usò di quella libertà che Inquinate 
ed . teologi suo. contemporanei gli consentivano nell’elasticità più ' 
o meno larga dei criteri! morali intorno a’ singoli peccati, sicché 
con alcune piccole divergenze da’ concetti scolastici, ottenne mag¬ 
giore unita e una mirabile euritmia nel disegno generale del suo 
inferno. 

de 11 -r 5 f Schema ariStotelic °- tomi stico della topografia morale 
di P, ‘ 0Va deI1 ’ UnÌtà e della disposizione armonica 

siem r ™ ! • C ° nCett ° nell or dinamenlo infernale dantesco, c in¬ 
chiare T nCPll ° g ° 6 C ° ,npiment0 di quanto siali venuti finora 
ost o ’ Pr ° POn,ani ° al lettore 10 schema dell’*/™, quale, a 

Tomir S n S T nd0 13 d0ttrina deI1 ^ commentata da San 
ommaso, Dante lo ebbe escogitato. 

quidem secundum iiocmne^ P . rOX “ , . luni sunt Pensanda per se 

beni ratiónem culnae Tarn \ Ie prox,m ° mferuntur, quia ex hoc ha 
bonum demitur... Polpo ° autem est . ma J us nocumentum, quanto majuj! 
Kravanies vel dimimif>!iirc ^ p 6 " eSSe a ^ US or< ^° Propler circu msiantias ag- 

locati artendi- 

• Si peccet ex in firmi tate vel UTrautetaTir H < ^ l, ^ er J lt ’ 0ne P ecce ‘ ( ! l,an ’ 
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S 6. Conclusione. — Da quanto finora fu esposto, ci pare 
lecito dedurre che veramente, come accenna 1’ Alighieri nel Can¬ 
to Xr dell’ Inferno, VEtica del Filosofo, cli’ei chiama sua, è il f OI ,. 
damènto e la fonte principale della distribuzione de’dannati nella 
valle d’abisso : alla cui dottrina subordinò quanto dedusse dagli 
altri autori. Di che segue che il richiamo, fatto nel medesimo canto 
all Etica Nicomachea, non è una mera reminiscenza scolastica o un 
complemento della citazione del libro, come sostennero alcuni dan¬ 
tisti anche recentemente, ma la proposta formale del criterio or¬ 
dinatore delle colpe. Onde il Commento di S. Tommaso all 'Etica 
e la Somma vengono a schierarsi in prima linea tra le fonti dante¬ 
sche, e tanta importanza acquistano, che, ove ci mancassero altri 
sussidi secondari, basterebbero quei libri a fornirci la piò piena e 
desiderabile spiegazione di tutto l’ordinamento morale dell'Ja/cr,io 
dantesco, che un intelletto equo e non traviato da pregiudizi po- ' 
tesse ragionevolmente esigere. 

Né con ciò crediamo d’aver fatto opera perfetta, e chiarite tutte 
le oscurità dell’ordinamento della prima Cantica del divino poema, 
mitriamo però fiducia, che quanto da altri si potrà ancora - e sarà 
non poco né lieve, - scovare intorno a questo argomento, lungi dal- 
,n rmare quanto fu da noi stabilito e accertato, v’aggiungerà anzi 
prova maggiore, e rassoderà una volta di più il contrastato aristo- 
ehsmo dell Alighieri nella concezione morale della città dolente. 
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_ _ crive il chiaro dantista mons. Po- 
« Qualunque possa essei , ^ gé e ne lle sue parti, 

;to, il modo speciale d’intendere i grand e concezione 

in vi può esser dubbio che non ^ quak l’Ali- 

11 ’Autore, desunta dalla filosofia ® ^ fe j; ce indagatore »'• E per 
neri si mostra cosi attento e sot ^ con sideri le circostanze, in 
rmo dalla Commedia stessa, chi Colosso del Monte Ida, e 

ti Virgilio si’ apre la via a P ;ir M ‘ 

- t n „ M>*l- Sìe ”' ,892 ' P8E ' ' 9 ‘' 

1 Alcuni s/udii su Dante A S 
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facile argomentare quale importanza gli convenga nell’architettura 
del YInferno dantesco. I due visitatori della valle dolorosa, scesi o-jò 
per tutti i cerchi, che fuori della città roggia sono il soggiornò 
penoso degl’incontinenti, e, superata la contesa co’demoni, entrati 
nelle mura di Dite, avevano pur varcati non solo due altri dei 
quattro fiumi infernali, l’Acheronte e lo Stige, ma e veduta la va¬ 
rietà de’ tormenti e de’ tormentati nello stesso Flegetonte, riviere 
di sangue bollente poco più su della selva de’suicidi, poc’anz 
trapassata, cioè nel primo girone del medesimo cerchio settimo. 
h pure Virgilio, quasi di ciò dimentico, egli, che tante altre cose 
notabili, particolarmente davanti alle porte della città roggia, aveva 
dimostrate al suo discepolo, esce all’improvviso in queste’parole 
davanti al « picciol fiumicello » fatto dallo scolo di Flegetonte fuor 
della selva de’ suicidi : 


Tra tutto l’altro ch’io t’ho dimostrato 
Poscia che noi entrammo per la porta, 
l.o cui sogliare a nessuno è negato, 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabil come lo presente rio, 

Che sopra sé tutte fiammelle ammorta 


Certo non fa gran maraviglia, „é è cosa troppo notevole, che 

i r* ,a '‘" di «I» qael rivo di sangue si 

ammorzassero, corno si s,rogne „„ tizzone fra i densi vapori del- 

“! bollente. Ma q „e,,c parole pi* che altro sono 1 ■esordio di 

Cren' 'c "*?• ° ' ” ddC " Kl,!lt0 per ,a < i 'Bressiono sul Veglio di 
Creta, come chiaramente si pare da’ versi seguenti : 

Queste parole fur del duca mio : 

Perché il pregai che mi largisse il pasto 
131 cm lar gito mi aveva il disio K 

Buel riflr 0 ''^ 0 n °" Si metK «» a ^ sopra 

assai dall’alto e n^'i T' ^ PÌg ‘ Ìand ° C0S< = 

’ q 0V0 ' 1 ,n P re nde a parlar di Creta, del Ve- 


' V-, XIV, 85-90. 
Ivi, 91-93. 
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glio del monte Ida. delle sue parti e fessure, e quindi de’ fiumi 
fatti dal corso delle lagrime che ne gocciano. 

Di che si fa manifesto l’intento del Poeta. Il chiamar notabile 
quel fiumicello né nuovo né grande, accenna invece all’importanza 
della sua fonte, veramente degna di nota, « tra tutto l’altro » di¬ 
mostratogli da Virgilio, ossia al gran conto che vuoisi far della 
statua che sta dritta dentro la deserta montagna di Creta. 

E questa una statua misteriosa, che incontriamo inaspettata 
nella visione mistica e fittizia clell’Alighieri, come già in quella 
fantastica e oggettiva del re Nabucco la statua simboleggiante, 
quale l’interpretò Daniele, le successioni degl’ imperi. È « una della 
piu strane figurazioni simboliche, dice lo Scherillo, la più strana 
anzi di tutto il poema» * 1 * . 

Ma codesta stranezza del Colosso ad argomentarla dall’improv¬ 
visa sua apparizione nella Commedia senza che di sua esistenza 
il Poeta ce ne facesse prima altrove cenno qualsiasi, ci sembra 
grandeggiare davanti perché colla immobilità di una statua gigan¬ 
tesca si oppone a tutta la vita, il fracasso, il turbinio, e la molte¬ 
plicità delle pene e de’ dannati finora in un continuo moto infernale 
offertici dal poeta. Ed il simbolo ci diviene vieppiù strano, perché 
non ne vediamo il vero allegorico che nasconde, e quell intimo 
nesso ond’è legato col profondo concetto morale che informa tutto 
il disegno della valle d’abisso. V ignoranza nostra del pensiero 
dantesco e la spiegazione, finora insufficiente e che non finisce di 
appagarci, data del Veglio di Creta, mentre ci lasciano un 
nella mente, e un non so che d’incerto e'vago nell’indirizzo, fanno 
si che codesta grandiosa concezione dell’Alighieri ci abbia l’aria d. 
un riempitivo, e di un soprappiù misterioso, se si vuole, ma tiopp 
oscuro e sepolto per poter brillare della più bella luce poetica onde 
sono irradiate l’altre parti del disegno dantesco. I meravig tosii s anci 
d’ingegno, le immagini sublimi, e leggiadre e nuove orm 

, 5 „„„ ; co vi da spaventare gli scellerati, 

dire, le cose da tener a segno « savi, P Q ««unente 

la filosofia profonda e vera, l’alto mimagli ■ 

„ .. ,7 Cauto XIVdel?Inferno, Firenze, 

1 M. Scherillo, Lee tura Daiihs , d Ca 

T 9 °i> pag. 2i. 


Il 
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divino, cui il Biagioli afferma avrebbero veduto i dotti nel quadro 
ritraente l’episodio del Veglio, se destavano l’ammirazione di lui, 
non entusiasmarono nel fatto gli altri cultori di Dante. 

>'on si può ammirar degnamente la concezione del divino poeta 
se non si presuppone l’intelligenza non d’un barlume ideale, ma 
del verace e distinto concetto che le sta sotto. Finché questo non 
si afferri, la statua del gran Veglio vestirà sempre agli occhi no¬ 
stri un po’ l’aria d’enigma, e staremo incantati davanti ad essa come 
aH’udir una lontana melodia, 

Quando a cantar con organi si slea, 

Che or si or no s’intendon le parole 1 2 . 


II. 

Che tra la figurazione dantesca e la statua apparsa in sogno 
a Nabucodonosor re di Babilonia ci sia stretta affinità e rispon¬ 
denza, non vi ha nessuno che lo neghi. Ma, come bene osserva il 
Poletto, molti chiosatori andarono troppo in là, e vollero vederci 
rassomiglianza non solo nel simbolo moralmente preso, ma un’ im¬ 
magine rispecchiata del senso politico con che il Profeta interpreta 
la visione : . Discordi ne’ particolari, convengono quasi tutti, dice 
il Casini, nell’ idea che simboleggi il corso dell’umanità nelle sue 
varietà e il progressivo peggioramento dell’uoino 3 . Altri veggono 
nel Veglio gli anni che scorrono, o il simbolo del tempo, altri la 
vita del mondo, altri l’umanità da cui si originano le colpe, i do¬ 
lori, le lacrime. Tutte queste sentenze, e altre, che omettiamo, 4 


1 Purg., IX, 144 - 145 - 

2 G. Poletto, op. c. pag. 193. 

3 Commento atta D C. Cfr. anche Isidoro Del Lungo, c. XIV, in » 
Lectuia Danlis » genovese, Firenze, Le Mounier, 1906, pag. 106 e segg. 

4 Ricordiamo però l’opinione di Antonio Luhin, il quale spiega il 
Veglio nel senso storico-politico e morale, fondandosi sulla dottrina di 
Ugone e Riccardo da S. Vittore, benché da’ loro scritti non derivasse 
quell interpretazione larga e teologica, che ci par la più verace. Cfr. il 
suo libro Al/egoria morale, ecclesiastica e politica nelle dite prime Cantiche 
della D. C. Graz, Kienreich, 1864, pag. 64 e segg. e la Commedia di D. 

... da lui esposta e commentata, Padova, Penada, 1SS1, pag. 575 e segg. 
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hanno il loro lato buono, ed in un punto 0 nell’altro s’approssi¬ 
mano al vero, cui però non raggiungono nella sua pienezza, per 
la ragione, che quasi tutte partono dal concetto politico quan- 
d’anche arrivino al morale. Qui appunto, dice il Poletto 
sta 1 errore. E calza bene un’ acuta osservazione del D’Ovi¬ 
dio, ripetuta dal Capetti, che cioè nelle reminiscenze e nelle ras¬ 
somiglianze che noi vediamo delle concezioni dantesche colla 
Bibbia o con varie leggende, la genesi dell’invenzione dantesca 
talvolta esige spiegazione simile, tal’altra dissimile, e anche diversa 
od opposta ; onde a comprender la sapienza di Dante, fa d’uopo 
osservare quello che egli a bello studio non ha imitato, e ciò che 
invece ha trasportato e adattato a scene 0 simboli del tutto diversi 
da quelli che la Bibbia 0 la leggenda gli suggerivano *. Canone 
ragionevolissimo, e chiave di molti enigmi danteschi, ove, bene 
inteso, se ne faccia quell’uso saggio e moderato secondo la discre¬ 
zione, che ci salvi si dall’esagerazione del veder in ogni concepi¬ 
mento dell’Alighieri una metamorfosi delle figurazioni altrui, si 
dallo scetticismo, che riesce a negare anche le affinità o rassomi- 
giianze piu aperte, vuoi parallele, vuoi antitetiche. 

E nell’ ideare il simbolo del Gran Veglio dell’Ida il poeta parti 
appunto dalla statua storico-politica veduta da Nabucco ; ma pei 
lui il concetto politico non è che secondario e accijgntalc; è 1 oc¬ 
casione del suo simbolo non il sostrato del suo pensieio. Il Poi 
che combatte coloro i quali nella successione de cari metal 
veggono che un succedersi di Monarchie, nella sua interpret 
non si libera totalmente da tal pregiudizio, e, mentre ravus 
statua « il simbolo del processo morale, m *»£ 
suppostela alla tradizione politico-morale d. Ov.dio, « ' J 

l'umaJX in' due grandi periodi, cornetta,! polntco-morab, nono- 

vantisi, da Adamo e da Cristo in giu 


. j; c Pier Damiani in Studi sul 
1 V. Capetti, Dante e le tegmen /Qìblioteca storico-critica della 
adiso dantesco, Bologna 1906, pag- 11 
■ dant., II Serie n. 3). 

J Op. c., pag. 193 e se SS- 
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III. 

Che nel simbolo dantesco c’entri il concetto del tempo, non si 
può nettare, ma il tempo non è misurato dalla successione de’vari 
metalli, come figure di varie epoche, sibbene dalla durazione della 
statua stessa qual essa è nella sua composizione, e dalla perennità 
delle lacrime gementi dalle sue ferite. Quando vi fosse messa quella 
statua, se prima o dopo la nascita di Giove, e avanti l’apparizione 
degli uomini sulla terra, il poeta noi dice. Se i Cureti, per celare 
i vagiti di Giove a Saturno, facevano, per impulso di Rea, le grida, 
nel monte Ida, dovean viver per certo contemporanei degli Dei ; 
e, per non esser ancor deserta, come cosa vieta, quella montagna, 
e correre a que’ di « l’età dell’oro, e suo stato felice », l’iminobile 
Veglio non ci dovea esser per anco nascosto o, se ci era, non 
pare ch’ei dovesse già portar le ferite nelle parti inferiori, simboli 
di età ancor non nate, né gocciar lacrime. C’erano allora uomini, 
ma uomini, come i Cureti, dell’età dell’oro, dell’epoca di Saturno, 
sotto il quale « fu già il mondo casto » c quindi senza corruzione 
di colpe, nè necessità d’inferno. 

Era dunque l’epoca del paradiso terrestre, la prima fase del- 
l’umanità non ancor decaduta, e l’isola di Creta un Eden per gli 
Dei e per gli uomini, dove se c’era qualcosina di male, era piu 
che degli uomini, del buon Saturno stesso, avido di regnare, che, 
per non perder il trono, divorava i propri figli, ed avrebbe divo¬ 
rato ?mche Giove, se l’astuzia della madre Rea non vi faceva far 
le grida d’attorno 

Ma, passato quel tempo felice, e spodestato Saturno, col suben- 


lerrilìcas capitimi quatientes numine cristas 
Dictaeos referunt Curetas; qui lovis illam 
Vagitimi in Creta quondam occultasse feruntur 
Cum puer: circum pueruin pernice chorea 
Armati in numerimi pulsarent aeribus aera, 

Ne Saturnus eum malis mandaret adeptus 
Aeternunique daret Matri sub pectore volnas. 

Luchkzio, ir, V. 632-63S. 









trar di Giove si sviò l'umana famiglia, e dovette allora dentro dal 
monte Ida, sorger o invecchiar la statua deH’uomo, e ciascuna parte, 
fuorché 1’ oro, rotta d’una fessura, gocciar lacrime di corruzione 
sull’umana mina secondo il progressivo peggioramento delle età 
dei popoli. 

Tale è la concezione dantesca secondo la leggenda profana di 
Virgilio e di Lucrezio, la quale colla giunta de’ quattro fiumi 
infernali, del simbolo biblico e d’altre idee medievali, riesce a quella 
contaminano di pagano e di sacro, di simbolismo e di verità che 
è proprio delle invenzioni deU’Alighieri. 

Mostrarne la genesi, e a quali concetti s’ispirasse l’Alighièri è 
ciò che ora ci proponiamo, senz’assumerci però l’impresa di esa¬ 
minare l’altrui opinioni e confutarle in quello che non si attiene 
all’indirizzo del nostro pensiero. Le escogitaz’.oni fatte sopra il puro 
testo del poema, qualora non abbiano per fondamento che 1 acume 
del glossatore, per quanto belle ed ingegnose non finiscono di per¬ 
suaderci e ci lasciano scettici. Siamo persuasi, dopo tanto stiano 
almanaccare d’interpreti, che convenga portarci a’tempi di Dante, 
c H cercare quello che poteva offrirgli argomenti, simboli, nnagini, 
pensieri per l’espressione dell’alto suo intelletto. Pei tal 'in c ‘ I i 
di rivivere al fianco del poeta, di studiare con lui, di seguirlo nella 
selezione delle parti del suo edificio, è di sorprenderne meglio .1 

recondito significato. „ . r . ^ • 

Egli per fermo, scrivendo la Commedia , non vo e in 1 a 

dovi nel li allegorici e rompicapi alla maniera de aus ^ 

ma, riserbandosi sempre quella liberta propria ( scelse 

padrone della sua fantasia e ~ l^nel loro intreccio, 

o plasmò i suoi simboli in modo c , rQ nuovi „è si 

nel pensiero addossato alla fiff» r “ l0,ie ^ ^ potcrlo talvolta in- 
Jungi dal simbolismo comune ce co quando questi 

contrare analogo o identico ne oi e tant0 bene 

stessi non gli offrivano simbolo e minare i cogli altri, da 

già sposati tra loro da essere pion i « ^ 

lui escogitati, sulla scena della Coiti Giuliani: Dante va 

In una parola, per noi vale il canone 
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spiegato con Dante e co’suoì maestri', ed han più importanza per 
l’intelligenza del sacro poema i precursori e i contemporanei, quali si 
sieno, di Dante: perché questi gli furono maestri mentre i succes¬ 
sori non sono clic discepoli postumi che nulla a lui suggerirono, 
perché in nulla potè interrogarli. 


IV. 

Il Veglio di Creta, a nostro avviso, raffigura 1 ’ uomo corrotto 
dopo il peccato originale. Un tal concetto non è nuovo, e ultima¬ 
mente il Pascoli ' l’adottò per la sua interpretazione dell’allegoria 
della Commedia, e, mèglio di lui, il perspicace Flamini, il quale, 
dietro nostre osservazioni, distinse pure le quattro ferite della sta¬ 
tua e ne fece geniale applicazione al corrompimento umano \ Ma 


1 Metodo di commentare In Commedia di Dante Alighieri , Firenze, 
1S61, pag. 151. 

P.gli scrive {Sotto il velante, Messina, Muglia, 1900, pag. 237) : « Il 
veglio è il genere umano stesso... i! genere umano incluso nell’idea del 
sacro Romano impero », e ne spiega le parti con le quattro età del ge¬ 


nere umano; con la vita contemplativa o spirituale, secondo lui raffigu¬ 
rata nel destro piede che è terra cotta, « perché l'autorità spirituale è 
debole fondamento del governo » (pag. 23S): ragione moralmente e sto¬ 
ricamente falsa. Cosi, per esempio, non la pensavano Carlo Magno, ed i 
giuristi medievoli, che di governo si conoscevano un pochino. Ma il Pa¬ 
scoli, eh è poeta, interpretando la Commedia, qui dove poetano anche i 
chiosatori, e altrove, non dimentica sé stesso; e il suo sistema, espresso 
ne’ tre volumi : Minerva oscura. Sotto il velame, e La mirabile visione, 
dove son pur tante belle cose e buone, è personale quanto lui. Nel Veglio 
poi egli vede solo una fessura inflitta alla natura umana, dal peccato di 
Adamo; e scrive (Sotto il velame, pag. 240): « La fessura è molto pro- 
ab./mente, dunque, codesta vulnerano (naittrae), e, il gran Veglio, è la 
umana ». È un bel passo verso la soluzione, ma ancor incerto, 
perché più che il proprio acume e studio ebe meglio gli avrebbe 
giovato segui Cosimo Bf.ktacchi, a cui dice di dover molto, nell'opu¬ 
scolo: Il gran veglio del monte Ida, Torino, 1S77. 

’ i significali reconditi, Livorno, Giusti, 1904, pag. 30 e setnr • Av- 

vm, ° „//„,«* a clbid , , 906 , 4 . 






— 167 — 

a misurare 1 importanza della figurazione dantesca non basta lo 
spiegarne il vero che di sotto il velame prima appare ; vuoisi 
ricercare inoltre la ragione e la via che condusse il poeta a na¬ 
scondere quel vero sotto quel velo. 

La descrizione che del Veglio ci offre la Commedia consta di 
quattro parti : nella prima si parla del luogo, nella seconda si 
descrive il colosso e la sua composizione, nella terza si tratta delle 
ferite, e uell’ultima de’ fiumi originati dalle lacrime. Il luogo ed 
i fiumi richiamano idee pagane; mentre la statua e le ferite ci 
riconducono alla Bibbia e alla Scolastica. Paganesimo e cristiane¬ 
simo, secondo fu già detto, cosi nel Veglio si uniscono come le 
lacrime gementi dalle sue quattro ferite si mescolano insieme a’ suoi 
piedi prima di dirocciare nell’ Inferno. Perché, come osserva il Pal¬ 
mieri, nell 'Inferno più che nel Purgatorio e nel Paradiso , conven¬ 
gono gli adoratori de' falsi dei che muoiono in ira al Cielo.. 

Se è cosa ardita e difficile indagare quando e come il poeta 
si conducesse a figurar l’uomo corrotto nella statua apparsa a a- 
bucco, non va però lungi dal vero chi dai concetti che deUa colpa 
del primo uomo ci offre la e che sono come d fulcro 

del suo organismo scientifico, deduca, per dir cosi, a 

Il sacro poema, al quale ha posto mano e suoi 

che la storia della caduta dell'uomo, e ^ ^ novdlamento com¬ 
misfatti, e insieme del suo r,sor P" ,e “ umano, quando 

pleto La colpa d’origine macchiò tutto 8 

la nostra natura «peccò tota nel seme suo» e* 

Dannando sé, dannò tuttala prole. 

Onde l’umana specie inferma ^ ^ 

Giù per secoli molti m gr« 

, 1P 1 della Chiesa, 

Nel pensiero di Dante come in 


e di tutta la 


intorno alla 


' Vedi per quel che ' aUo , m di M. 

Cantica gli articoli apparsi ne » /inscic di marzo e segg. *9 

CmJL M D "" sc °- ' ' 

- Par., VII, 85. 

3 Ivi, v. 27. 
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Scolastica, ogni colpa ha relazione col primo fallo ; e dalla corru¬ 
zione dell’umana natura nel primo uomo deriva ne’singoli ogni 
infezione di colpa. Quest’ alto concetto, vasto quanto il genere 
umano, e profondo quanto l’inferno, non isfuggi all’alta fantasia 
deH’Alighieri, il quale, mentre ne descriveva e notomizzava coll’arma 
versatile del suo odio e della sua compassione i tristi effetti pu¬ 
niti nell’oltre tomba, ripensava di continuo alla fonte del male 
dell’universo, ' ricordata a lui dal mormorio, dal fango, dal bollore, 
e dal ghiaccio de’ fiumi infernali. Non poteva quindi nella figu¬ 
razione dei suoi tre regni ometter quella dell’origine d’ogni male; 
e la simboleggiò nel gran Veglio. 

Del quale la prima idea crediamo di non andar lungi dal vero 
se affermiamo che gli venne dalla lettura di Riccardo da S. Vittore. 
Non già ch’egli non avesse, per dir cosi, già fermo nella mente il 
vero che voleva esprimere, ma gli mancava per avventura il sim¬ 
bolo da scegliere, modificare e rifare si che rispondesse al suo 
pensiero e al suo ideale. Basta dare un’occhiata al libro: De ma¬ 
stico sommo siatuac Nabucodonosor, per convincersene, ove Ric¬ 
cardo, 

Che a considerar fu più che viro, s 

contempla tutta la corruzione dell’umana natura, senza però ometter 
d accennarne il rimedio, perché egli non solo spiega il simbolismo 
statua, ma anche le circostanze della sua visione e della sua 
distruzione, còse queste che per l’Alighieri non erano clic d’ im¬ 
portanza indiretta. 


V. 


. ° non nc ^ ailz ' suppone come notissima l’interpreti 

dl“l Sta ‘"“ di " a d “ DanW °’ U,a si ■>'!?»« con farne un 
! ri T"n TlT* d ‘ » attore alla scienza dell 

a a disciplina de'costumi. «Sembra, dic'cgli, clic il pie 


' s»A, vii, ,s. 

s Par., X, 132. 
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feta con questa mistica, visione voglia designare come l'uomo per¬ 
fetto a poco a poco scorra all’ingiù (defluere), e per certi gradi 
di corrompimenlo rovini al fondo» 1 . 

In questo esordio del Gran Contemplatore c’è tutto il pensiero 
di Dante con le linee maestre del suo disegno, perché il Veglio 
di Creta non va considerato come simbolo del succedersi delle 
Monarchie, come in Daniele, ma tropologicamente quale imagine del 
corrompersi della perfetta umana natura. Inoltre il pau/atim de- 
flucre, e il corritel e in ima non potè forse suggerir al poeta la 
connessione de’ fiumi infernali col Veglio, e l’idea delle lacrime 
gementi dalle sue ferite, che nel loro deflusso scorressero fino all'imo 
della valle dolorosa? 

Al par della statua biblica è « grande » anche il Veglio dan¬ 
tesco ; e la sua grandezza ben raffigura l’immensità della corru¬ 
zione e della rovina umana, e, secondo Riccardo, anche della 
riparazione fattane da Cristo. Quest’ultimo concetto, riflettente 
un’idea del Poletto, ma in altra forma, non disdice neppure alla 
concezione dantesca, ove si pensi che la riparazione risponde 
rintegramento dell’umana natura in quello stato di perfezione, do J 
cadde: sicché, sotto quest'altro riguardo, la grandiosità del g 

rappresenta la dovizia e magnificenza de doni som annati * 1 


■ « Quid illud Nubi,codone» 

sima illa Danielis exposrtro docet. b P scien tiam vel mo- 

discussione ex eadem ^e.uionisejussummampa«- 

rum disciplinam lectorem aetliircei. e - ivs iica visione designare 
cis perstringara, videtur propileni hoc \oco c\ ..^ quibus j a „, detrimen- 
quomodo viros virlutum couiìngai p<"t " "" „ ra tiam quandoque 

tortini gradibus in ima carniere. <-1 nlunl insurgere. Haec autem 

ad pristinum vcl potius potioreni animi accidere utique solet in 

permutationis corruptela vcl reparaiionrs in ^ ruteni vitae detri- 

utraque vita lam adiva quatii contenip atr aurQ d^gnit in testarli : in 
menta designati tur in statua, qnac ine ‘ j mo ferrea vel leste.i. 

sununo-aurea, in medio argèntea ve er i^enitur seipsa deterior». De 
Ecce ut vides quante inferior n* nt0 sei1 ’ 1 ^ {Opera. Venetiis, 1506). Cfr. 
mystico somnio s/a/nae iVabm odoroso 
De erudii, ini Ito ni., Hb. E c - 
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ternaturali conferiti da Dio all’uomo, là nell’ Eden e da lui per¬ 
diti. Con tal lieve modificazione di pensiero, quanto Riccardo dice 
nel senso morale della statua di Nabucco, non è altro che il mi¬ 
glior commento che possa illustrare il Gran Veglio di Creta. 

« Che cos’è la statua se non l'umana effigie? », scrive egli. Questa 
statua è grande, sublime, e terribile E parimente la considera¬ 
zione dello stato della vita umana è grande in quanto soggiace 
alla corruzione , sublime in quanto è destinata alla riparazione e 
terribile in quanto è esposta alla perdizione. La sua corruzione per 
la colpa attuale e originale è immensa come il mare; sublime come 
1 imagine del Figlio di Dio la sua riparazione ; e la divina ven¬ 
detta contro di lei terribile come l’estensione dell’iniquità, vuoi 
secondo il crescere della pena, vuoi secondo il giudizio della cor¬ 
ruzione, vuoi secondo la sentenza della pena. Tale l’interpretazione, 
da noi in poche parole compendiata, che magistralmente ce ne 
dà Riccardo ’. 


«Tu rex videbas et ecce quasi statua una grandis: statua illa magna 
et statura sublimis stabat contra. te: et intuitus ejus erat terribilis ». Da- 
niiìl, II, 31. 

5 Diamo intiero il passo perché ci sembra troppo bello e importante. 
« Quid est statua nisi eflìgies fiumana ?... Humanae siquidem vitae con- 
ditio quae in hac statua figuratur, quamvis unumquodque secundum aliud 
in singulis invenitur, specialius Gameti et expressius ex uno grandis, ex 
a tero sublimis, et ex alio invenitur terribilis. Una itaque humanae condi- 
tioms consideratio et immanis est ex ea parte qua subjacet corruptioni ; 
et sublimis est ex ea parte qua reservatur reparationi et terribilis ex ea 
parte qua patet perditioni. Vultis audire quanta immensitas corruptionis? 
Cui comparabo vel eni assimilabo te pila Hierusalem? Cui exaequabo le 
01 le, virgo fitta Ston i Magna ve/ut mare contritio tua. Vultis 
agnoscere quanta sit sublimitas reparationis ? Nam quo, praescivit et prae- 

,T/r aV r C ° H {° n,leS f,eri ò,la * ùìis ejus. ut sii ipse primogenita in 
ius 'LtZ ’’ qU V praedeslimvit ‘ '>°s etvocavit et quo, vocavil hos et 
nossfZnt.r-i iUo, et magnificavit. Vultis et illius 

lem trac ' lune /'/, . Crr °' c lvinae percussioni? Quis, inquit, novit pofesta- 
ira Dei de rne/ " ,l0re 1,10 tra ’ n t,iam dinumerarc ? Revelalur enim 

qui veritatem Dei"' ^ " u P letat ?»i et injustiliam hominum eoruni 

Attende er S° magnitudinem sta- 
tiae terrorem in co ' .^ ratl °. ne culpae > altitudinem in consideratione gra- 

Paenae ‘ ° vere cll] P ae magnitudinem et 
secundum cu,pam actualem et secundum culpam originatevi Et prò culpa 
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la questa luce il Gran Veglio giganteggia al nostro sguardo, e, 
passata nell ombra la successione delle Monarchie che ne impicco¬ 
liva il concetto, ammiriamo il genio dantesco che innalza la sua 
materia a’ lampi della contemplazione riccardiana, e come un sol 
uomo, immobile e dritto nel mezzo del Mare Magno dell’antichità 
ci presenta tutti i popoli e gl’individui decaduti, e perduti, secondo 
l’energica frase di S. Agostino, qual massa dannata. E l’aver posto 
il Gran Veglio non nel mondo sotterraneo, ma sulla terra, dentro un 
monte illuminato dal sole, da quel sole i cui raggi sono « duci » al 
poeta montante i balzi del Purgatorio, e sollevatesi quindi dalla sua 


originali audi quid de homine dicitur homini : homo cum in hotiore ossei, 
non intellexit , comparaius est jumentis insipienlibus et simiits faclus est 
ì/lis. Et de culpa adirali accipe vocem improperi! : In ornai colle sublimi 
et sub ornai li"no frondoso tu prosternebaris mcrelrix; nude est quod ei 
dicitur: Uva in circuita ocutos tuosetvide ubi non prostralasismeretnx. 

- O vere et graliae altitudinem tam secundmn gratiam jusuficanlem con- 
firmante.n quam secundum gratiam glorificantem. Rleure, s, vales subj rni- 
tatis celsitudine,» secundum gratiam justiheantem. Nam 
or,us ab occidente touge fedi a nobis iniquità, es nost, JlZn 

nentiae altitudinem secundum gratiam con ’ pcr Umentes 

amiUdine,n codi a terra corroboravi, glo- 

Aestima, si potes, hi suut filii Dei: si 

rificantem: Qmcutique cairn p co haercdes antem Chnsh. — 

antem filii et haeredes ; hacrc es J" m g ecundum poenae additionem, 

O statuae nostrae adspectum vere r ibilem secundum judicium 

terribilem secundum judicium corrup » * :udicium corruptionis : Quo- 

damnationis. O adspectum «non. secu CO mprehenderunt 

aia ni circnmdcderunt me mala qnot uni ,, m fluiti plica li sant super ca¬ 
ute iniquitatcs tneac, et non paini u or ; s secundum judicium con- 

pillos capilis itici. O adspectum P» , 5t Aposto lus, De uni habere 
demnationis. Et stetti non p>° n ' 1 ' '’ i sensata nt /adatti quae non 

in notizia, tradidit illos Domuius vi rcp avar ilia, neqai- 

conveniunt: repleios ornai uuqut/a/e, ’ horroris secundum judicium 

Ha. O adspectum plenum terroris, ^ eundem Apostolum, quae ani 
damnationis. Terribilis cium, sterni * ptHra est adversanos 

expcctatio judicii et igni* ^ujaiio ac ^ ; 

Ignis enim eorum non cxlinguc/n, «*» inferita 

inique qui é»c**l & « ^ ^ en d sit hot,raduni incid»*™ 

Kx his omnibus, « ,.id li» 

tnanus Dei vivente. Quid us c c/22. 

• . , . c Vittori» op* 

guari ? » Riccardo da 


* 







vetta al cielo, ci ricorda che Dio, il Sol divino, non abbandonò l’umana 
creatura degenerata, e sedente nelle tenebre nell’ombra di morte, 
ma sempre cercò illuminarla de’ raggi della sua grazia, quando 
pure gli voltava le spalle. Onde mentre la corrotta parte dell’u¬ 
manità si minava nell’abisso, quella sana, che merce' il divin favore 
non soggiaceva totalmente alla corruzione inferiore, serbava ancora 
in mezzo al paese guasto e deserto di questo mondo un raggio 
dell’età 

.... dell’oro e suo stato felice l , 

e si salvava, scendendo al limbo, dal naufragio comune. Di ciò i 
pagani non si accorgevano, ed è questa per avventura un’altra 
ragione dell’ occultazione del Veglio dentro il monte. Perchè il po¬ 
polo e i filosofi del Paganesimo senza la rivelazione, non pote- 
teiono conoscere la prima origine c/et male umano, ossia la colpa 
d’ origine e le ferite dal peccato inflitte all’ umanità, se non ma- 
icrialmente e negli effetti, non formalmente e nella causa che li 
produsse e produce, benché lor ne dessero qualche barlume e so¬ 
spetto le adombrazioni mitologiche di Saturno, dell’ età dell’ oro, 
di Promoteo e del vaso di Pandora. 

Per tal modo il Veglio di Creta, isola situata, secondo l’opinione 
degli antichi, nel centro del mondo, rappresenta la grazia perduta, 
la. colpa commessa, e la pena inflitta; e, squarciato il velo, clic 
n'avvolge il mistero, sprigiona luce nuova, larga, e sfavillante sopra 
Inferno dantesco, e tutto il sacro poema. 


VI. 

Ma se la statua apparsa a Nabucco è grande, non rappresenta 
pem veruna età, né di giovane né di vecchio; laddove il colosso 
antesco è propriamente << un Gran Veglio ». In codesta specifica¬ 
rne del simbolo, non abbastanza avvertito, sta tutto il pensiero 
<- poeta, e ,1 genuino sostrato dell’allegoria, donde scaturisce 
piu a ta piota di quanto dicemmo finora. 


' P,lr £-> XXVIII, i 3 s. 
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Non la necessità della rima, tanto tiranna d’ogni poeta, ma la 
profondità della dottrina morale e teologica suggerì all’Alighieri 
di battezzar per « Veglio » la statua del monte Ida. Essa, come 
fu detto, rappresenta l’uomo corrotto; e l’uomo corrotto, secondo il 
linguaggio dell’Apostolo \ e, dietro lui, de’Padri, dei Dottori e 
degli Asceti, non è che il Vetus homo, l 'uomo vecchio, che si 
contrappone al nuovo rigenerato per Cristo, perché rappresenta la 
vecchia vita, menata nel peccato in che si vive secondo Adamo 
Cosi l’intende S. Agostino, e S. Tommaso s'accorda con lui in 
quella che ne dà una chiarissima spiegazione. L’uomo vecchio, dice 
egli, è la vetustà dell’uomo introdotta pel peccato, in quanto pel 
peccato si corrompe il bene della natura, e signoreggia nell’uomo, 
finché egli soggiace al peccato. E poiché ciò che è signoreggiante 
nell’ uomo si dice esser proprio 1’ uomo, ne viene che il soggio¬ 
gante principato di cotesta vetustà di colpa piglia nome d’ uomo 


vecchio. E può intendersi per essa si 


il reato o la macchia de’ peccati 


quae in peccato est, in quo secunt uni t ^ j, eC calum mors 

Per hominem pecca/,m < Rom ' 5) ‘ 

et i/a tu omitcs homines mois pi . sui parte inveterava pro¬ 
logo totus homo ille, idest interioie ® s g. Agostino, Contro 

pter peccatimi et paenae mortalitatis ac ’ c ucjone da S. Caro 

Faustum, 1 . 24. Cfr. Beda, Cornili, a „> Colossesi, le parole di S. Ago- 
ri porta, al medesimo passo deU’Episp- 1>uom0 vecchio pel fomite 

stino ; e altrove (Co,un,. Rom. 6, 6) interi Uend o poi le diverse 
del peccato, ovvero per qualunque fie 01 - ’ ]V 2J in questo schema: 
spiegazioni nel Commento alVEpistola agl. Efesi, 

Adam, Gen. 5 - 

Fonies deforis est etc. 

1 Caro, 2 Cor. 4 ; Si 0 " pecca toriini, Lucae 5 1, 34 . 

Vetus homo \ Corpus peccati, idest cong 
Diabolus 

Prava consuetudo. q tentazione di pec 

« Adam» e «Diabolus», s e agguantisi intorno al con 

cato, si riducono alle altre spiegazioni, 
cetto di corrompimento umano. 
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attuali, si la consuetudine della colpa, si anche il fomite del pec¬ 
cato proveniente dal fallo del primo padre 

Ma queste tre cose, a cui l’Aquinate, non altrimenti che Ugone 
da S. Caro, riduce la vecchiezza dell’umana natura, sono tra loro 
cosi legate da aver una medesima origine. Come la macchia delle 
colpe attuali per lo piu si connette colla prava consuetudine, 
cosi questa mette capo al fomite del peccato, efletto della preva¬ 
ricazione d’Adamo, o colpa d’origine, nella quale, come in suo prin¬ 
cipio, virtualmente preesistono tutti i peccati attuali \ Di clic si 
vede come il Veglio simboleggi perfettamente tutta l’umana corru¬ 
zione, dalla colpa d’origine ch’è volontariamente la meno rea, all’at- 
tuale più grave e personalmente più responsabile 3 . Quindi tra le 
sponde de’ fiumi, lormati dalle lacrime del Veglio, sono racchiusi 
tutti i delitti del vero Inferno dantesco, ossia de’ nove cerchi della 
valle dolorosa. L’Acheronte e il Cocito sono i confini del regno 
d. Satana, perché i pusillanimi che stanno neH’antinferno ne son 
quasi fuori dacché « misericordia e giustizia gli sdegna », come 

.setta de’ cattivi 

A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 


Siimi! lT,V U f hom ° , noster - idest vetl 'Stas hominis per peccatum inditela, 
tifica n , ? , CUm St ° Crl ' CÌfÌXUS est ’ idest crucem Christi est mor- 
ducta est SUpia * ctum esl » ve tustas liomini per peccatum in- 

quidem -et T u peccatum bonum »«ùrae corrumpitur. Quae 
Et ama d . C principalur «diu homo peccato subiacet. 

quod h eo . PrmC,P ? H homÌ,,c d ' c i tur esse ipse homo, inde est 
homo Vetustas T SUbl .' CÌlUr vetustas peccati dicitur esse vetus 
aSum l c ^ aUtem P f CC3tÌ POleSl ìnM H * iPse reatus seu macula 
“r c r r rUm Ct,am COnsuetudo 'Scandi vel etiam ipse fo- 
ce'l.r proveniens ex peccato primipare,#». Connn. ad Rom., 

sicut in^uodan ? 0 0ri ^“! al1 vìrtualiter praeexistunt omnia peccata actualia 
q. 82, a. 2 ad i InnC ' P1 ° UndC eStmultipIex virtute »- S. Tommaso, I-II, 

de !‘’" U0m0 VCcdlio »’ che si legge nelle 
tornar*. uLo, Gnócchi^^tSsa^ voi 1 'nr' par S ^ tCr T* * 

3 sumpsit, s,„„ , uo dormivi,, con , vo|u . t Kcum coli ; quium 
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Sudditi dunque dell imperator del doloroso regno sono gli abita¬ 
tori de’ nove cerchi, trista preda che ;1 vecchio Adamo procaccia 
al Diavolo, prima causa della sua vecchiezza, c, per tanto, da 
Ugone da S. Caro chiamato pure uomo vecchio. 

Ed in codesto concetto del Veglio, quale l’abbiamo delineato, 
sta forse la precipua e più verace soluzione del problema intorno 
alla posizione del Limbo, situato dal poeta tosto al di là dell’Ache¬ 
ronte come primo cerchio. Quivi infatti, tra la luce e le tenebre 
fuor del regno dell’infernale « conoscitor delle peccata », viene pu¬ 
nito con la pena del danno, e senza martiri, il peccato della natura 
od originale 1 che non si commette, ma si contrae nascendo, e per 
ordine di tempo è il primo delitto, e per le sue conseguenze, 
anche in quelli che dal battesimo ne furon liberati, è la prima 


Imbuiti Ine jure liaereditario servus tuus est. Sed quia ab ineunte 
delicate nutristi eum et virgae pepercisli, con tu max effectus e . 
calca,icmn «tum super caput tuum, et rein 
aeliter dominami. Sed 

conculcai spiritimi tuum, qui prò minio . surdus 

sola quae carnis sunt sapit. Homo iste a 

et mutus, inveteratus tlierum ntalorum, re e U iuem, anibulat 

crucis Clinsii. Deridet innocentem et sinip ici ^ ^piusquani forti- 
in magilis et in mirabilibus supra se. t rro f al ' JS - on est Deus. Ta- 
ludo ejus. Nullum reveretur. Dicit m . ‘ ' cogitation ibus pascitur: 

bescit bonis et malis pascitur ahenis. Dispergi et dissipat pro¬ 
non fatigabit in illis transgrediens usque a a rus; turpitudinem et 

pria, sic», prodigi,s ; cupìt.ct rapir .he». ira», Dei. Homo 

ignpminiam congregat sibi; simulanse * aI „icus iniquitatis, fi'* us 

iste totus in peccatis natus est et sic nu ’ q u j cum talis sit, enar- 
mortis, vas irae in contumeliam, aptus a QS suun i. Odit discipli 

rat justitias Dei et assumit testamentum Cu m videt furem, currit 

nani, proiicit dominimi suum P ost 01 ^ n j t Adversuni filiuin matns 
cum eo et cum adulteri portionem suam iram ltt die trae - 

suae pouit scandalum. Super terran a j se nso morale tutte e 1 1 i 

- Chi poi ha vaglie ara di veder appdi UGO». paS. Ca»o, 

fisiche dell’« uomo vecchio». e SS 

Epist. ad Rom., c. VI, v. 6- tum nominari consuevit. tei 

’ n 0 mÌ ” ib “j"'’Taugaor naturae, „”*»«. IV. 

enim peccatimi originale, ^ g GIDI0 Colonna, C 

concupiscentia et fomes peccat ^ 

1. 13 . Romae, Bladus, *555. 
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fonte di tutte l’altre colpe personali, che ne’cerchi inferiori, sotto¬ 
posti alla giurisdizione di Minosse, si scontano eternamente anche 
con pene di senso- 


VII. 

. Ma il pensiero dantesco, che già si chiaro ci si rivela ne’senili 
lineamenti della simbolica statua, viemmeglio rifulge e si deter¬ 
mina nella composizione delle sue parti eterogenee, e nella fessura 
che, all’infuori d’ima, tutte le solca. L’oro, l’argento, il rame, il 
ferro, e la terracotta del Veglio non sono che i componenti della 
statua apparsa a Nabucco ’. Vero è che si suol citare anche la 
descrizione che delle diverse età leggesi nelle Metamorfosi d’O- 
ndio-, con una giunta tolta da una satira di Giovenale 3 . Mal’A- 
hghieri, più che a’ poeti latini e alla tradizione mitologica del 
paganesimo, in questo caso ebbe l’occhio alla Bibbia, perché l’or- 
dine de metaUt nel Veglio se è il medesimo che nelle quattro età 
d. Ovidio, la nona però di Giovenale non ha nome per il sem¬ 
plice motivo che essa stessa non ne trovò uno a sé conveniente e 
a nati,,a non la nominò da verun metallo Maddove il Veglio nel- 


La sua testa è di fin oro formata 
K puro argento son le braccia e il petto, 

Poi è di rame infino alla forcata. 

Da indi in giuso è lutto ferro eletto 
Salvo che il piede destro è terracotta, 

E Sta ,n su "l 1161 - P‘ ù che in sull’altro eretto. 

™ srstó* cir 1 »*■» ~ 

sr-—f - r -zzzzrjì 

* Metam., I, 89 e segg. 
t H a t-, XIII, 28 e segg. 

Nona aetas agitur pejoraque soecula ferri 
mporibus, quorum sceleri non invenit ipsa 
Nonien et a nullo posuit Natura metallo 

(Ibidem). 




l'ordine, se non nell'estensione, de' metalli e dell' argilla, perfètta 
niente risponde alla statua simbolica di Nabucco ' 

a N T n °" f ° rS ' indto “ « casualmente 

da vedere nel Veglio le cinqu* «à del genere umano, tante pi 
elle torna assai d.fficile »• dantisti il determinare quando finisca 
l'una e cominci l'altra. Né ad altro che ad una arbitraria iuteò 
prelazione si riduce la metamorfosi proposta dal Poletto, per la 


quale il genere umano che «dall’oro dell 


innocenza, via via pro¬ 


cedente di male in peggio, era giunto alla piu miserabile abie¬ 
zione, all’ argilla » a’ tempi di Augusto; nella venuta di Cristo, di 
argilla che era « per miracolosa opera di Provvidenza si sarebbe 
umiliata in oro, e 1 umanità, fatta buon mondo, avrebbe ricomin¬ 
ciato il nuovo suo corso, come a’ tempi di Saturno, per rimutarsi 
nel giro de’ secoli di bene in male e di male in pessimo » * i * 3 . In 
tal maniera noi avremmo non una, ma due statue o gran Vegli ; 
il primo pagano e scomparso, il secondo, riposto sul piedestallo 
del primo, cristiano c tuttora esistente : sostituzione, di cui nessun 
cenno si legge nella Commedia. E quand’anche, secondo il pensiero 
del dotto Dantista, ciò potesse correre, piu che rinnovazione, sa¬ 
rebbe peggioramento, se dopo tramutatasi l’argilla in oro, l’oro di 
nuovo tornasse argilla; e il vantaggio recato da Cristo al genere 
umano, gli sarebbe stato piuttosto di danno, dacché ci par migliore 
una statua che abbia testa d’oro, petto e braccia d argento, ventre di 
rame, gambe di ferro, e sol un piè di argilla, che non quella la 
cui testa fosse di argilla, il petto e le braccia di ferro, le gambe 
d’argento e un piede d'oro. E contro una tale interpretazione, che 
vuol essere morale, sta specialmente l’asserto teologico che Cristo, 
rinnovando il mondo o il genere umano, fece a rovescio di Adamo : 
questi, come persona, viziò prima la natura, e poi la natura 
ogni persona ; quegli invece ripara adesso ciò che appartiene all’m- 


• -v „i,. a iwlio è di rame indilo alla forcata, e 

La differenza sta in ciò, che.l , ^ Veir , io ha solo n piede 

i statua di Nabucco fino alle cosce , d ^ ^ ambo j piedi parte 

estro di terracotta, mentre la statua ci 
i ferro e parte di argilla. 

3 Op. c., pag. 19S. 
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dividilo, e poscia nella risurrezione gloriosa in tutti riparerà ciò che 
è della natura Frattanto l’uomo, rigenerato per Cristo, mentre, 
come persona, sveste per l’infusion della grazia la vecchiezza del 
peccato, non isveste però la vecchiezza del fomite e degli altri 
effetti della colpa d’origine, perché continua sempre in lui il me¬ 
desimo staio delta natura corrotta, ' ossia rimangono sempre in 
lui le cause interne della colpa, e specialmente quella concupi¬ 
scenza, che propriamente non è peccato, ma dal peccato deriva 
ed al peccato inclina'’. 

Onde il Veglio di Creta è sempre il medesimo attraverso i 
tempi, come medesima è la corruzione dell’umana natura, clic tia- 
volge nel baratro infernale ogni uomo che vive secondo quella. 
Esso è tutt’uno col corpo di morte e di peccato , di cui parla l’A¬ 
postolo J . « Quid ergo dixerim corpus peccati? Noe mento dixe- 
nm imaginem qua.ni impcgit et confrcgil tapis c.xctsus de monti 
sòie manibus, cujus caput aureum, et cctcrorum membrorumfuissc 
dcscrit'unlnr quaedam ex argento, quaedam ex acre, quaedam ex 
ferro, quaedam ex luto et ferro ». Cosi S. Bernardo, o Guibeito 
in un sermone \ ove s’interpreta moralmente la statua della vision 
di Nabucco. 


1 « Peccatimi originale hoc modo processi! quod primo persona infecit 
naturani, postniodum vero natura infecit personam. Christus vero, cor¬ 
verso ordine, prius reparat id quod personac est, et posmodmn simul in 
omnibus reparabit id quod naturae est ». S. Tommaso, III, q. 59 - a. 3 ad 3. 

3 Cfr. S. Tommaso. Ivi, q. 59 , a. r, c a. 7 ad 3 . 

5 Cfr. Core. Trid., sess. V, de peccato orig. 

* « Hoc scientes quod vetus homo noster simul crucifixus est, ut de- 
struatur corpus peccati. » Ad Rom. VI, 6 . « Quis me liberabit de corpore 
mortis hujus ? » Ibid. , VII, 24. Cfr. S. Tommaso, Comm. a questi luoghi. 

3 S. Bernardi, Opera, ed. cit. Ili, pag. noi : Sermo in illudi Sapicnlìa 
vìncit malitiam. L’esordio non è che l’interpretazione morale della statua 
veduta da Nabucco. Dopo le parole citate, cosi continua : « Caput est ma- 
litia, quam superius saporem dixinuis mali : nude et per auruin exprimi- 
tur, quo nimirum sapientia in Scripturis designatur. Medium vero corpo- 
ris, idest pectus et brachia ex argento fuisse memorantur... Unde per 
ipsum curiositas designatur, quae in his duobus sensibus, visu videlicet 
et auditu maxime viget quia per ipsos, utpote principaliores corporis fe- 
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Vero è che i vizi applicati alle diverse parti della statua va- 
liano da interprete ad interprete. Nel sermone testé citato, l’oro 
designa malizia, 1 argento curiosità, il rame libidine, il ferro vo- 
1 ontcì indurata, 1 argilla immondezza d’opere. 

Riccardo da S. Vittore moraleggia anche più, e pone una doppia 
mterpretazioue, l’una che spiega i metalli procedendo da bene a 
male, l’altra che tutto piglia in senso cattivo. Secondo la prima, 
nell’oro s’intende la carità, nell’argento la verità, la frode nel rame, 
nel ferro la violenza crudele, e la fragilità o l’incontinenza d’ira 
nell'argilla: cioè ne’ componenti meno nobili press’a poco i tre 
mali abili che dividono l 'Inferno dantesco'. Secondo l’altra inter- 


nestras, mors crebrius et levius intrare consuevit ad animas nostras. Per 
vcnlrem autem et femora, ubi libido dominatur, designatur voluplas, quae ex 
aere fuisse describuntur quod similitcr lucidum est et sonorunt...Tibiae, quae 
inolein sustincnt corporis ferreae dicuntur. Squama squamae coniungitur 
et totani suslinet machinam peccati prava et more ferri indurata volun- 
tas... Per pedes quorum pars quaedam erat ferrea, quaedam ficlilis, opera 
■signnntur tenebrarum, quibus ad notitiam pervenitur bominum. Lutimi et 
ferrimi bene sibi invicem non cohaerent. Per lutimi operimi iriimunditia ; 
per ferrimi mentis pertinacia designatur : quae licet ad liorain coniungantur 
diu tamen coliaercre non possunt. Ducis siquidem in bonis dies tuos, sed 
in pimelo descendes ad in/eros ». Nicolò ni Lira espone anch’egli mo¬ 
ralmente la statua di Nabucco, interpretandola per la vita simulala. Rib- 
bii cimi G/ossis... et Postilla Nicolai de Lyra , Venetiis, 1558, in Dan., 
c. II, v. f. 

1 « In auro intelligltur eharitas; in argento veritas; in aere simultas; 
in ferro crudelitns, in testa fidili fragilitas. Testa enim facile frangitur et 
per cani recte impaticntiae fragilitas figuratur. Ferrum quod celerà omnia 
melalla comminuit et domai, competenler quidem crudelitalis violentiam de¬ 
signai quae resislcntia quaeque pretnitetopprìmit. Aes autem argentimi imi- 
tatur in sono, sed multimi dissonat in praetio : sic simulalio suavem adu- 
latiouis tinnitum liabet in sermone et suaviter reboat et dulciter resultat in 
opere. Sed quantuin per verbum et exercitium demulcet extrinsecus, tan¬ 
tum per consilium et desideriunt pallet intrinsecus, argentimi quoque quo 
frequentiore usu atteritur eo utique clarius redditur. Sic vci ilalis consilia 
■experientiae usu quo certiora eo clariora redduntur. Oliai ilalis claritateni 
a uri fulgor exprimit quae caelestis desiderii igne flanunescit. Et sicut au- 
rum ceteris metallis praefertur, o quantum est inter lestam et aurum, in- 
ter statine finem et statuae principiami Statua quae ex auro incipit in 
•tcstnm desinit. Palo quia neino repente fit turpissiinus, sed quia minima 
.negligili paullatini dejìuil ». Op. cit. c. 23. « Ut autem quae diffusius jam 









pretazione, die tutto spiega in inala parte, l’oro è arroganza, jat- 
tanza l’argento, pertinacia il rame, sevizia il ferro, impazienza la 
terracotta Il secondo simbolismo die solo in parte combacia col 
primo, s’avvantaggia però su di esso perché estende vieppiù l’idea 
della corruzione; ma per Riccardo, benché egli l’ammetta, non è 
il migliore né quello da lui ampiamente spiegato nelle sue più 
minute particolarità. 

Notevole in queste due esegesi simboliche, è la giunta, da noi 
sopra già accennata, con che finiscono, cioè l’idea di deflusso e di 
alluvione c di fiume per cui da un grado all’altro si scorre fino al. 
profondo: idea tutta dantesca 1 . 


dixinuis ad compendium revocemus, in capile aureo intelligitur devo/io, 
in membris argenteis discreta), in aereis simnlalio, in ferreis ìndìgnatìo, 
in testeis disso/utio ». Ibid., c. 24 

1 « Si quis autem totani quod de statua dicitur velit accipere in malo 
ejus assertioni absque dubio facile cedo... Hoc quod per revelatipnem 
cerni tur, buie secundae lectioni alacrius arride! ubi totum quod dicitur 
.11 malam partem accipere placet. Quid enim aliud est hujus statua nisi 
fiumana figura, si ve fiumana vita? Et quid aliud est fiumana figura siuc 
rationabih anima nisi actio congrua sine intentane recta? Toliens itaque 
non dicam animai nutrilur, sed statua juxta humanain efrigieni fabricatur 
quotiens homo inopinate conversationem suam secundum carnis prudentiain 
quae mimica est Deo moderatur... Secundum hanc itaque acceplione.il, 
qua totum refenmus in malam partem, per aurini, potest intelligi arro- 
gantia, per argentoni jactantia, per aes pertinacia, per ferrun, saevìtia, per 

mi'iiilerprelariòne 

1 , , k. ° ga a quella dl Daniele . ‘■'ella statua di Nabucco adottata 
184,, pag. mt^'nor - f* *’ Dante e ^sojia cattolica. Milano, 

• - « Nec statini qui hujusmodi sunt se in infimo demergunt sed oritis 

? J m *>“• ddli,lc * tal» i„ ra „| um , „ cIe l lo 

r*- d!jM ‘ a ^ :t 

r „ rn “ I"»"» quintine miserai,ilius per privali™ ,„»■ 

..moqne SS. 

me c„. poi L**» < 
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Vili. 

-Ma PAlighieri nella concezione del gran Veglio, innalzando la 
sua materia, operò con più arte rincalzandola si da farci meravi¬ 
gliare, volò com’aquila sopra gli altri interpreti della famosa 
statua, c, se da loro si ebbe il suggerimento, fu una favilla e un 
passo rispetto alla gran fiamma e al volo che secondò. Già la 
•determinazione de’ lineamenti senili nella statua, offertagli dalla 
Bibbia e dai Commentatori, ferma chiaramente il concetto dantesco, 
ma esso vieppiù risplende e si separa d’ogni altro e si concreta, per 
l’aggiunta delle fessure al Veglio Se infatti il gran Veglio sim¬ 
boleggia l’umana natura corrotta e invecchiata nel peccato, dal 
quale, secondo la comune sentenza de’ Teologi, appresa come un 
assioma, da’Padri a , ne rimase ferita, anche la statua dantesca 
dovea portarne i segni. E da S. Tommaso, se mal non ci appo¬ 
niamo, vuoi pei- la Somma, vuoi per il Commento a S. Paolo, venne 
a Dante l’idea di raffigurare il Veglio colle ferite deH’umanità. 
Parlando, nell’esposizione dell’Epistola agli Efesii, deU’uomo vec¬ 
chio, l’Aquinate gli attribuisce il peccare ex errore o per ignoranza, 
ex ma/itia, ed ex infirmìtate, dalla quale pur nasce la cura detta 


■che riveste l'ainor proprio secondo i diversi abiti mali e peccati a cui 
•trascina. 

1 Ciascuna parte fuor clic l’oro, è rotta 

D’una fessura che lacrime coccia 
Le quali accolte forati quella erotta. 

(/«/., XIV, li2-114). 

3 L’idea delle ferite all’ umana natura inflitte dal peccalo nacque 
dall’interpretazione, che fanno i Padri, della parabola di quell’uomo che, 
discendendo da Gerusalemme in Gerico, incappò ne’ ladroni, qui etiain 
despotìaverunt emù, et plagia imposilis abierunt semivivo relieto. (Lucae, 
X, 30). Cfr. S. Amurogio, Beda, S. Basilio, Tf.o fi latto, Ugo da San 
Caro in Comm. a S. Luca; Origene, Hom., 34 in Lucani; S. Agostino, 
De quacst. Evang., 1 . 2, q. 19 ; S. Bernardo, Senno f De dtiuunt.-, S. Tom¬ 
maso, Catena Aurea in Lucani; A Lapidi;, Comm. a S. Luca. Il numero 
delle quattro ferite, ignoranlia , matitia, injirmitas, concupiscentia è dagli 
Scolastici generalmente attribuito a Beda, ma nell'opcre, che di lui ci re¬ 
stano ora non s’ incontra. Beda tuttavia è tra i Padri colui che più espli¬ 
citamente pone il principio che per il peccato l’uomo rimase spollaio dei 
doni gratuiti e ferito nc'naturali (in glossa syper Lue., X). 





carne, ossia la concupiscenza o cupidìtas, die formano appunto le- 
quattro ferite della natura umana corrotta, benché ivi non le chiami 
con questo nome Onde altrove afferma che la legge vecchia o- 
mosaica fu data per quattro cose, secondo le quattro conseguenze del 
peccato enumerate da Beda, cioè malizia, infermità, concupiscenza ed 
ignoranza Nella Somma poi discorre esplicitamente della vulne¬ 
rano naturae e delle quattro ferite sull’autorità di Beda, derivandole 
come conseguenza non solo dal peccato originale, ma anche dal¬ 
l’attuale \ E quattro fessure pose anco l’Alighieri nel gran Veglio 
Infatti delle cinque parti, quattro son fesse, dacché 

Ciascuna parte, fuorché l’oro, è rotta 

D’ima fessura che lagrime goccia *. 


1 « I-Ioino vetus dicilur tam interior quam exterior qui subiicitur ve- 
tuslati quantum ad animata per peccatimi, et quanlum ad corpus quia 
membra corporis suiti arma peccati. Et sic subieclus homo peccato 
secundum ammani et corpus dicitur vetus homo, secundum quoti illa 
vetusta sunt quae suiti in via corruptionis vel in ipso corrunipi : quia 
quod aniiquatur et scncscit prope interitum est ut dicilur l-lebr., Vili,. 
15. Et sic homo subieclus peccato dicitur vetus quia est in via corru- 
ptionis: propter quod subdit: Qui cornnnpitur secundum desiderio er¬ 
rori*. Nani unuinquodque cornnnpitur cinti recedit ab origine naturae 
suae. Natura auleni hontinis est ut desiderium ejus tendat ad id quod 
est secundum rationem. Perfectio autein et bonuin rationis est veritas. 
Quando ergo ratio lendit ad errorem et desiderium ex hoc errore corrutn- 
pitur, lune vetus homo dicitur. Dicitaulcm secundum desiderio, scilicel, mala. 
Itovi., XIII, 14; Carnis enram ne feccritìs in desideriis. 1, Timo///., VI, 
9. . .. Radix cairn omnium malornm est cupidiias. Quia ameni Itaec 
desideria in quibusdam trahunlur ex injìrmitate, in quibusdain vero ex 
ma/itia, sicut in illis qui dicunt Delitti provideiitiam non habere ideo dicit 
crroris, quia in talibus sic emntibus corrumpilur intellectus et aflcctus». 
Comm. ad Eph., IV, 1 . 7. 


« Lex vetus data est propter quatuor secundum quatuor ex peccato- 
consecuta quae enumerai Beda, scilicet propter malitiam, infirmitatem, 
concupisceiitiam et ignorantiam». Comm. ad Calai., Ili, 1 . 7. 

3 I-II, q. 9, S5. a. 3. 

Inf., XI\ , 112-113. I-a fessura, ond’è rotta ciascuna parte, e «che- 
lagnine goccia », vuoisi rappresentare non come una crepatura qual si vede 
nel disegno aggiunto all 'Avviamento atto studio detta Divina Commedia 
Flamini, pag. 58, pei la quale le lacrime piu elle a forma di goccia, 
seni rano uscire come un rigagnolo ; sibbene come una ferita di punta 
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Niun dubbio pertanto che codeste fessure non simboleggino la 
vulncratio nalurac , e per conseguenza che il Veglio raffiguri la 
stessa umana natura corrotta pel peccato originale e attuale. 

Ma se le fessure sono ferite, vulnera , di che mai saran simbolo le 
parti stesse componenti la statua? Ognun vede che, dietro la guida 
dell’Aquinate, la risposta non è difficile. Conviene pertanto porre da 
banda il significato storico-politico della successione delle Monar¬ 
chie, e quello morale de’ due periodi escogitati dal Poletto, e at¬ 
tenerci al semplice concetto dell’umana natura decaduta, se vogliamo 
trapassare al di là del velo, e comprendere il vero concetto na¬ 
scosto sotto le simboliche parti del Veglio. Le quattro ferite del¬ 
l'umana natura sono da S. Tommaso distribuite fra le quattro po¬ 
tenze dell’anima che possono esser fornite di virtù e di vizio, cioè 
nella ragione la ferita d’ignoranza, nella volontà la ferita di ma¬ 
lizia ; nell’appetito irascibile la ferita d'infermità, e nel concupisci¬ 
bile quella di concupiscenza 1 . Per tal modo, secondo lordine di 
dignità e preziosità, e con una cotal convenienza col color delle 
parti, simbolo della ragione sarà l’argento, della volontà il rame, 
e del duplice appetito inferiore le due gambe ferree procedenti dalla 
forcata, cioè dell’ irascibile la sinistra e del concupiscibile la destra 
col piede d’argilla; con questo di speciale, che il Veglio sta sul 
piede destro «più che in su l’altro, eretto», perché le passioni 


più o meno larga perché cosi meglio avviene il gocciar, lo stillicidio delle 
lacrime, le quali cadendo dalle quattro ferite, e accolte poi insieme a pie 
del veglio fòrmi quella grotta : Gatta cavai lapidea!. 

t ‘« In quantum ergo ratio destituitur suo ordine ad veruni est vulnus 
ignorante; in quantum vero voluutas destituitur ordine ad bonum est 
vulnus malitiae ; in quantum vero irascibilis destituitur suo ordine a - 
duum est vulnus infirmitatis ; in quantum vero concup.scentia destituitur 
ordine ad delectabile moderatola ratio.,e est vulnus ^ncupiscentiae S c 
igitur ista quali,or sunt vulnera inflicta tot, humanae naiurae ex peccato 
primi parentis. Sed quia indinatio ad bonum virlutis in ^ 

nuitur per peccatimi acuiate ut ex dictis patet, et,ani .sta 
vulnera ex aliis percatis consequentia, mquantum salice• PJ 
et ratio hebetatur praecipue in agendis, et \ountas in . ^ 

et major difficoltà* bene agendi accrescit, et concupiscent.a mag.s 

descit». I-II, q. S5, a. 3. 
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•dell’irascibile si riducono al concupiscibile e, questo, se pareggia 
1 altro nella dignità, gli è però inferiore nell’oggetto perché non 
tende al bene arduo, ma sì al dilettevole, di cui la parte più bassa e 
indecorosa non è altro che fango \ Ma di questa particolarità dan¬ 
tesca la più profonda ragione sta nella sentenza dell’Aquinate, che 
il peccato originale materialmente è la concupiscenza, o fomite 
del peccato. Quindi il Veglio, imagine della natura umana corrotta 
sta sul piede destro d’argilla, simbolo della concupiscenza, più che 
sull altro eretto, quasi volesse farci intendere che sulla base della 
concupiscenza gravita tutto il peso della colpa d’origine 5 , c quindi 
di tutte 1 altre che ne derivano. 


IX. 

Chiarito il simbolismo delle membra rimane da spiegare il senso 
che sta recondito sotto il capo d’oro del Veglio. Tre spiegazioni, 
e tutte e tre, a nostro avviso, consonanti col simbolo morale, se 
ne possono dare. La prima è che il capo d’oro significhi lo sfa/tts 
naturac intcgrae, qual fu, nell’Eden, creato da Dio e che durò, 
secondo la sentenza deH’AIighieri, 

Dalla prim'ora a quella che seconda, 

Come il sol muta quadra, l’ora sesta*. 

Quelle poche ore furono 


L’età dell’oro e suo stato felice ; 

« lo secol primo bello quant’oro A Ma fu un istante rispetto all. 
status mturae corrufilac, che successe, e dura tuttavia, simboleg¬ 
giato in tutto il resto della statua, colle quattro ferite. 

i la, chi voglia interpretar il Veglio, non come simbolo di du< 
sa. diversi e successivi, sibbene di un medesimo stato di corni 


[ Ml ' q. 25, a. 1. 

"V- I ì LAMI ' N ’ r ’ Isi S»tf>calireeondin ecc., II, pag. 29. 
MI, q.82, a. 3; IH, q. 27 , a . 3. 

J Par., XXVI, i 4 i-r 4 2. 

- Parg., XXVIII, i 40; , 4 S. 
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r 0 " 6 ’ " eI qU , ale Veramente giace adesso tutta l’umana natura, po- 
10 ’ >e C U ' e che ’ a ? uel ‘«odo che le quattro parti inferiori raffi¬ 
gurano le quattro potenze dell’anima, cosi l’oro del capo è imagìne 
anima stessa, donde dipendono quelle facoltà; anima incorrut- 
tde, al par dell’oro, inspirata da Dio in faccia al primo uomo 
e per la quale egli è sempre vivo, e «guardacome suo speglio » 
Dio, e « quella Roma onde Cristo è Romano », anche quando nel 
resto nel corpo è morto per la corruzione della colpa \ 

Ma la miglior interpretazione ci sembra quella, la quale am¬ 
mettendo con S. Tommaso che l’uomo vecchio si dice l’interiore 
e 1 esteriore, soggetto alla vecchiezza si quanto all'anima pel pec¬ 
cato, si quanto al corpo, strumento di peccato 1 * 3 , ravvisa nella se¬ 
nile faccia della statua di Creta anche la vecchiezza dell’ anima 
dell uomo, o, per meglio dire, di quella potenza dell' anima, che, 
come 1 oro dagli uomini, è da Dio più « apprezzata », cioè il li¬ 
bero arbitrio 4 . 

Secondo il pensiero di Dante, esso è la « nobile virtù », 


Lo maggior don, die Dio per sua larghezza 
Fesse creando cd alla sua bolliate 
Più conformato, e quel cli’ei più apprezza 

Ed in ciò il Poeta, se meno con S. Tommaso, come vuole il 


1 « Inspirava in faciem cjus spiraculum vitae, et factits est homo in 
ammani viventem». Gen., II, 7. 

* « Ex parte qua potest intelligere et cognoscere Deutn, vivus est 
homo ; ex parte autem qua peccatis contabescil et preniitur, mortuus est; 
et hoc est quod subditur, semivivo rdicto ». S. Agostino, De quacst Evang., 
1 . II, q. 19 « Aut semivivus dicltur homo post peccatimi, quia anima 

immortali est, corpus vero mortale, ita ut medietas lioininis morti suc- 
Cumbat ». Teofilatto, Comm. Lue., X, 30. 

3 Cornili, ad Eph., IV, 1 . 7 - 

J S. Tommaso dimostra (I, q. S3, a. 2) che secondo il comune uso di 
parlare, il libero arbitrio è una potenza, benché, come pure la lagione 
dall'intelletto, non realmente distinta dalla volontà (ibid., a. 4). 

3 Purg., XVIII, 73; Par., V, 19-24- «Primum principium nostrae li- 
bertatis est libertas arbitri!.. Haec libertas sire principium hoc tolius liber- 
tatis nostrae est maximum donimi innnanae natili ac a. Deo collatura . quia 
per ipsum hic felicitamur ut homines, per ipsum alibi felicitannir ut Dii». 
De Pioli., I, 12. 









Palmieri 1 * , s’accorda con Riccardo da S. Vittore, donde tolse il 
simbolo morale della statua di Creta 3 . Ond’ ò che il gran Con¬ 
templatore, nell 'interpretare il capo d’oro secondo la spiegazione 
datane da Daniele, ne fa il simbolo del libero arbitrio \ E la ra¬ 
gione è profonda e consona colla comune dottrina de’Teologi e 
di S. Tommaso. Poiché il libero arbitrio è il primo movente di 
ogni altra potenza, in cui possa essere virtù o vizio 4 , e, come 
cpiestc sono le quattro, ragione, volontà, appetito concupiscibile e 


1 Comm. alla Divina Commedia , III, pag. 81. 

- « Inter omnia creationisbona nihil in homine sublimius, nilùl dignius 
libero arbitrio. » De stata in/cnoris homiiiis, c. 3. «Quaere, obsecro in mi¬ 
crocosmo, nani et sic dictus est homo ; quaere, inquina, in microcosmo 
hoc est, in minore mundo, quaere in corde lnunano quid sii illucl quod 
ad imaginem et simililudinem Dei formalur, quod aliis omnibus dignita- 
tis suae privilegio praefertur, cujus pedibus celerà omnia subiiciunlur, et 
invenies, ut arbitror, nihil aliud quam liberimi rationalemque consensuin 
de quo hoc rectius intelligalnr ». Ibid., c. 13. 

■* Daniele avea detto (II, 37-38) a Nabucco: «Tu rex regimi es: et 
Deus caeli regnimi et fortlludinem et imperami et gloriali! dedii libi ; et 
omnia in quihus habitaut fìlii honiinum et bestiae agri, volucres quoque 
coeli dedit in manu tua, et sub ditionc tua universa constituit : tu esergo 
caput aureum». E Riccardo commenta [De mystico sonni io etc., c. 30) : 
« Tu, inquit, rex regimi es. Scimus quod niotui corporis praesidet corporeus 
sensus, sensui appelitus, appetitui alTeclus, et his omnibus rationalis con- 
sensus secundum quod scriptum est quia excelso alius excelsior est et su¬ 
per hos quoque eminentiores sunl... Rex itaqac regimi est rationalis con- 
sensus qui omnibus cordis corporisque motibus praesidet et in traditionis 
suae jura accepta tamen divinitus, potestate coercet. Audi enini quod di- 
citur, et intellige a quo poteslas liaec datur. Tu, inquit, re.v regimi es et 
Deus cccli legnimi et fortitudmeni et imperiala et gloriala dedit libi. Liberimi 
■irbitriuni hominis in eo regnimi accepit et liabel, quod aliis omnibus 
quae in homine sunt praesidere debel; fortitudinem accepit et habet qua 
aliis passionibus suis fortiter resistere valet; imperiuni accepit et habet, 
quaudiu affectioncs et voluntates cogitationesque in bono exercet et exer- 
ceie \alet, gloriam accepit et habet, quandiu adliuc de bona conscientia 
gaudet. Gloria, inquit, nostra testimonium conscientiae noslrae». Questo 
passo può fornirci pure la spiegazione di que’ versi del Ring., XXVII,. 
140-142 : 

I-ibero, dritto e sano è tuo arbitrio 

K fallo fora non fare a suo senno; 

Perch’io te sopra te corono e imi rio. 

S. Tommaso, I-II, q. 74i a . 2 ad 1. 
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irascibile, soprannominate, cosi esse sono subordinate al libero arbi- 
uio, che, costituito capo sopra le membra del corpo, le può volgere 
col suo imperio a bene c a male. 

Però se il mondo presente disvia, 

rn voi è la cagione, in voi si clieggìa, 

Ed io te ne sarò or vera spia... 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 

E non natura che in voi sia corrotta 
Soleva Roma che il buon mondo feo 
Due soli aver, che Punti c l’altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 

L’un l’altro ha spento ed è giunta la spada 
Col pastorale, e l’un con l’altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada, 

Però che, giunti, l’un l’altro non teme 


Se il mondo dunque ò fatto reo, cagione n’è il libero arbitrio, 
c non la natura corrotta, ossia la corruttela dipende dal capo non 
dalle membra. Roma non ha più sole, è all occaso di sua gran¬ 
dezza, ò in istato di natura corrotta, come il gran Veglio del 
monte Ida, di cui ritrae Pimagine, benché pur essa abbia il capo 
d’oro, cioè il Papato, indefettibile istituzione divina. Quindi il Poeta 
ci rappresenta il Veglio 

Che licn volte le spalle in ver Damista. 

E Roma guarda si come suo speglio 5 . 


Ma se la fronte della statua simbolica porta le rughe della 
vecchiezza, non ha però veruna fessura o ferita. Parimenti il libero 
arbitrio dell’uomo, se pel peccato perdette la libertà dalla colpa 
e dalla miseria, e quindi rimase per ciò « attenuato ed abbassato » 
verso la vecchiezza, quanto però alla libertà naturale, è ancora 
intatto, ed appieno indifferente a bene, o male eleggere V e però 


> Purg., XVI, 82-112. 

'-’ In/.. XIV, 104-105. 

•' S. Tommaso, I. q. 83. a. 2 ad 3. 
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non può per sé dirsi ferito Cosi interpretata la statua colossale 
del Veglio acquista maggior unità di pensiero, e tutta quell’im- 
pòrtanza, larga e sublime, che pel processo del male e del bene 
ottiene nel disegno. della Commedia il libero arbitrio. In tal modo 
diviene più logico il nesso tra le lacrime del Veglio e i fiumi in¬ 
fernali, dacché, come dice S. Gregorio, ogni giorno scorre nel¬ 
l’abisso la putredine de’ vizi\ 


X. 


Ciò che finora siam venuti discorrendo, non riguarda la con¬ 
cezione del gran Veglio se non dal lato biblico e patristico, ossia 
sotto l’aspetto cristiano. Ma poiché il Poeta come già osservammo, 
nella sua figurazione fa una mescolanza di sacro e profano eli’ è 


.Se.ondo S. Tommaso (I-II, q. S5, a. 3) la vnlncralio vaiarne con¬ 
siste in questo, che pel peccato del primo uomo omves vires a,mane re- 

mane,,tquodammodo destilataeproprio ordine qao naxursMter ordinanti, r ad vir- 
Mem. Ma, secondo .1 medesimo Dottore, il libero arbitrio, benché sia causa 

dr C . nb . 1, ^ T eIettivo ’ è Però per sé stesso potenza suscettiva 

d abito alcuno o virtù (I, q. S3, ad 2 ); quindi sebbene per sé nata rati ter 
ordinato v, bonum, tuttavia naturalità- non ordinatar ad viriate,,, habrn- 

moori C a mè e ’% qUaUr0 P ° tenze ’ Che d, >" do "o da lui, e nello quali 
propriamente ,1 peccato originale causò ferita, destituendole dall’ordine 

dustizLZ VCr a u V 'T NeSSU,, ° ÌnfaUi dissc mai che la virtù della 
5" SS"** 11 * V0i ™ tà ’ fosse " el libero arbitrio, quantunque questo 
Perdo Ì Tn"° V0 '° ntà ’ da cui sol ° P<* concetto si distingue. 
J2m7 * “/•): M inia^inem alpe 

n e ^ fadUS CS ‘ "° W0: in arbitri,f liberiate,,,, 

Zr!r simiti,ado quidem perii,, vernatamela 

3 U ” ~ Ne ' le dÌSpi,te del Concilio di Trento come 

umano era ferito" 0 ir “-T* lo ; sche,,w che prima diceva « clic l’arbitrio 
e abbassato che ' ' '•°i * Par °‘ a fcnl ° fu ca,nbiata in quelle at/eaaa/o 

sentenze scoi- Ir *' T™ 0 * Cht SOno pi " illdifrere nti a tutte le 
samento alla , Che ’ una deI,e c I uah rid «ce quest’attenuazione ed abbas- 
1.8 c n II 1 -\ d,la , < e ’ SOl ‘ d ° ni Srnziosi » (Storia del Coaci/io di Trento, 
antichi' Teologi sec , 1 * “"““S * S ’ Tomnias °> « comune degli 

jrral, c 8 n ’ 5 ) ” SuARBZ "***■ / ‘rad. de 

quotidie carnalium'b decUrreiltem vidit (miles); quia ad ima delluit 
carnalium Ine putredo vitiorum. » Dia/off., |. Iv , c . 36. 
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gemente pM abbondante ne\VInferno che nel Purgatorio ■ ; ci . 
a consi crai e il lato pagano del Colosso di Creta. Né occor- 

r "l H e tr r ° Ie ' d0P ° la bd,a spiegazi0ne data a’ fiumi 

‘ dal . laCUt0 e P crs P* cac e dantista F. Flamini 5 . Posta infatti 
interpretazione, che noi esponemmo, della simbolica statua, le la¬ 
gnine il loro corso, e i fiumi che ne derivano non possono altro 
simboleggiare dalla corruzione della natura umana, vuoi causata 

dalla colpa d’origine, vuoi dall’attuale, con tutti i mali che ne con¬ 
seguono. 


Ora il paganesimo del Veglio riguarda il luogo dov’è posto, 
1 isola di Creta, c i quattro fiumi che ne scaturiscono. Certo, Dante 
non pensò mai che l’isola di Creta fosse davvero il paradiso ter¬ 
restre ; ma, seguendo la mitologia pagana, ne fece, per dir cosi, 
la canzonatura, e dove era stato il regno più felice dell’antichità 
pagana, i Saturnia regna di Virgilio e l’aurea aefas di Ovidio, 
guastatosi il paese, e rimasa deserta .la montagna dell’Ida, come 
cosa vieta, raffigurò in seno a quel monte, come in una « grotta » 
il suo colosso, colle spalle volte in ver Dannata, e la fronte verso 
Roma. La descrizione biblica del paradiso terrestre, di cui rAli¬ 
ghieri ravvisava un vestigio nel secolo d’oro pagano, e nella feli¬ 
cita antica di Creta, gli suggerì verosimilmente la contaminazione 
de’ quattro fiumi che uscivano dall’Eden con quattro de’ fiumi 
infernali, poiché del Lete, le cui acque coll’oblivione che ingene¬ 
rano alleviano più di quel che accrescano la pena, egli ne fece un 
rivo del Paradiso terrestre in vetta al Purgatorio, donde scende 
poi fino al centro della terra a ricongiungersi con Cocito, ultimo 
stagno del male. Tutto però il disegno infernale dovea esser tene¬ 
broso; e quindi i quattro fiumi, come il Veglio, non sono già 
all’aperto, come i rivi dell’Eden, ma nascono dentro una grotta 
nascosta nel monte Ida 1 * 3 , a’ piè del Colosso ove, accogliendosi le 
abbondanti e amare lacrime sgorganti dalle quattro fessure, forano 


1 Cfr. M. Scherii.lo. Alcuni capitoli della Biografia di D. t Torino, 
Locscher, 1S96, png. 417 e segg. 

• Cfr. I significali eco., II, pagg- ò°-40. 

3 -Si osservi la consonanza, casuale per i due nomi Eden ed Ida, ma non 
forse per l’Alighieri. 
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il suolo e si dirocciano nella valle infernale. In tal modo tutto il 
mistero d’iniquità, che si opera sulla terra, è avvolto nelle tenebre 
e nell’ombra di morte, dove siedono coloro che rifuggono dall’il- 
luminazione benigna che splende da Cristo. 

Ma particolarmente « speglio » della statua dell’Ida è Roma : 
e perché? Perché Roma, come la vedeva l’Alighieri, era corrotta, 
ferita, e gocciava lacrime al par del Veglio: un’imagine valeva 
l’altra. Il gran Veglio sta contro Roma, come la statua apparsa a 
Nabucco stava contro di lui. E l’allegoria, facendo nostro il pen¬ 
siero di Riccardo da S. Vittore 1 , vuol significare che Roma nel 
\ eglio dee speculare sé stessa, la propria sordidezza, infermità, 
miseria, e confondersi dell’incontinenza, della superbia, della durezza 


1 «Quid itaque est statuam, hoc est similitudinem humanam per visio- 
netn cernere nisi huninnae vitae modani vel ordinem (piasi per speculimi 
et inaenigmate oculo contemplationis adspicere... Quod autem de statua 
dicitur : stabat contea le, non inulta eget expositionc. Time prucul dubio 
conira unum qucinlibel liujusinodi statua erigitur, quando specu/antis 
animi foedilas, inlirmitas, calamitas oculis ejus ingeritur et qualis sii vcl 
qualis adirne esse possit ei per revelationem ostenditur, ut e.ius impudi- 
citia, su pei bia, duritia confundatur, humilietur, conleratur : Arguitili le, 
inquain, et statuam contea facicui titani. Divinitus arguilur quando di¬ 
vina inspiratione tactus animus conscientiae propriae accusalione cou- 
funditur, et quasi contra faciem propriam praevaricalri.x anima statuitili', 
quando in faeditatis suae consideralione contra semetipsani per increpa- 
tionem saevire videtur. Contra specu/antis itaque animimi statua quo- 
dammodo statuitur quando ad sui confusionem et humiliationein divino 
quodam nutu suae ei corruptiòili/afis imago proponi tur ». De wystico som¬ 
mo etc., c. 22. — Niccolo di Lira scrive nella sua Postilla (Dan. Ilj: 
«òlabal contea te: Sic enim erat disposta in situ respectu regis quasi ad- 
spiceiel i e geni et ipse cani ». Egidio Colonna, analogamente a ciò che 
ante dice di Roma e del Veglio, scrive dell'anima e delle cose del 
mondo: « Anima est quasi quoddam speculimi, ideo liabetur in III de Ani¬ 
ma quod anima est quodammodo omnia, quia suscipit in se species om- 
niuni alioruin, sicut speculum suscipit in se siinilitudines aliarum remiti. 

peculi autem natura est quod ad qttae se convertii , i/lìs se con/onnat et itto¬ 
rnili stmililudinem suscipit ; quibuscunque igitur speculum se offerì et ad 
quaecumque se convertii, illis se conformatur : sic et anima si se offerat 
et si se det rebus saecularibus, conformatur illis; si autem se offerat rebus 
ivtnis, reformatur et decoratur secunduni illos ». Comm. ad Rom., XII, 
1 . 39 Romae, Bladus, 1555, f. 75 . 
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in cui vive. E un altra delle amare invettive dantesche, ma nascosa 
<< sotto il velame degli versi strani ». 

Avanti però di conchiudere questo nostro studio, rivolgiamo uno 
sguardo al Veglio, ricollegandone il concetto col disegno dell’/w- 
ferno escogitato dal genio dell’Alighieri. Simbolo di tutta la cor¬ 
ruzione umana, colle sue fessure esso accenna le cause de’ peccati, 
che i teologi medievali, e specialmente l’Aquinate, classificano sotto 
il titolo di quattro ferite deH’umana natura, ovvero sotto i tre modi 
di peccare, per ignoranza, per malizia c per infermici, di cui una 
specie è la concupiscenza *. Le quattro fessure son dunque le 
quattro maligne fonti d’ogni peccato, donde scaturisce e si preci¬ 
pita nell'eterno baratro l’onda peccaminosa, che, cangiando forma 
e colore, sotto il nome d’Acheronte, di Stige, di Flegetonte, si di¬ 
roccia « per tutti i cerchi del dolente regno », infin che sceso « là 
dove più non si dismonta », ristagna e si congela in Cocito Attra¬ 
versa quindi tutte le schiere de’ peccatori che a quelle cause devono 
la loro dannazione, per i mali costumi contrattine d’incontinenza, di 
bestialità e di malizia, secondo i quali sono distinti e distribuiti 
nelle varie regioni digradanti del regno di Satana. Cosi il divino poeta 
seppe, nulla omettendo di ciò che più importante gli offriva l’etica 
cristiano-peripatetica, intrecciare le quattro ferite o tre cause della 
colpa colle tre male disposizioni, generatrici di costumi perversi, 
senza che per questo il suo disegno perdesse di semplicità o chiarezza: 
che anzi gliene venne il gran vantaggio che il concetto sacro e sco¬ 
lastico, scendente, a mo’ di fiume di lacrime gocciatiti dal Veglio, 
per mezzo alle divisioni pagane degl’ incontinenti, de’ bestiali, c 
de’ maliziosi le ebbe come a battezzare ; onde meno profano e ri¬ 
pugnante all’intelletto medievale, tutto fede e caltolicismo, dovè 
riuscire quell’ Inferno che era già troppo mitologico e virgiliano. 
Tale a nostro avviso, è la grande concezione dell’Alighieri, nella 
quale, come il Biagioli augurava ai dotti di vedere, splendono 
« filosofia profonda e vera, alto immaginare, ingegno veramente 

divino ». 


1 1-11, q. 85. a. 3 ad 4 ' 
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